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Dnalsttera oltremoflo Iniđin
pervenne ieri l’altro all’ indirizzo del 
nostro valente collaboratore di Split 
(Spalato) — che modestamebte s? cela 
sotto il pseudonimo di /?. Morski — 
dall' illustre scrittore e deputato fran­
cese, dal vecchio amico della Rus­
sia, il visconte Eugène-Melchior de 
Vogiió, di cui la Francia s’ onora a 
buon diritto.

Questa lettera oltremodo signi­
ficante e lusinghiera noi la riprodu­
ciamo nella sua integrità originale 
richiamando V attenzione dei no­
stri lettori sull’alto significato* della 
stessa.

Eccola :
Paris, le 11 Mai 18H-I. 

Monsieur,
J' ai recti le numlro (hi Journal 

„Il Pensiero Slavo* qui confettai! votre 
ftude sympatique sur mes vcvits. Mais 1 
bien plus cncore qu' ò vos parole.' fiat- 
teuses sur mon compte, j ai itti sensible 
à cet flou daffection et de justice qui 
vous jait dire tpie toni homme duitpar- 
dei' ime place dans son coeur pour na­
tre Franco, cette. infatigable .ouvribre 
d idées. Je suis lieurt tue de coir <pte 
[excellcnt joitrnal, auquel vous collabo- 
rez, entretient, sur les bnrds de f Ad na­
ti t/ve, un foyer oìi cunveryciit les rayons 
de notri rieil esprit francai* et ceu-r 
de la jeune ante slave, qui révéle ses 
vertus d avenir panni vos nobles races — 
des Balkans cornine au Nord de notre 

^Europe.
Agréez, Munsieur, f ifssurance de 

mes sentimente' dévoués,
E. M. de Vogilé.

*) Allude all’articolo compars.i nel „Pimi.mÌito 
81favo“ dell’ 11 dello scordo mese, sotto il titolo- 
„Per un nuovo deputato fawro* e per ini vecchio 
amico della Russia”. A <Z A’»*»/

L’ odierno numero del nostro 

giornale ci venne colpito da seque­

stro col seguente:

Ordine aperto.
Per 1 i. r. Pietro bar. Bresciani 

i. r. uff. di Polizia incaricato di pro­

cedere colle norme legali al seque­

stro di tutti gli esemplari del gior­

nale „Il Pensiero Slavo1* di data o- 

dierna N o 32 che fosser o reperibili 

noi locali di redazione, amministra­

zione e spedizione, come pure nella 

tipografia figli di C. Amati ove c- 

stenderà il sequestro alla relativa

composizione tipografica apponendovi 
il suggello d’ ufficio, o decomponen­

do, assenziente il tipografo, i tipi.
A tale misura diedero motivo 

gli articoli infieriti nel surriferito 

giornale La politica del Vaticano e 

Consumatum est riservato l’esame -de 
gli altri articoli.

Trieste, li 19 maggio 1894.

L’i. r. Procuratore di Stato
TADDEI.

NOTIZIE IN FASCIO

13 maggio: Farono ioangarate a Sini- 
gaglia le feste per il centenario della na­
scita di Pio IX. — A Siracusa fa sentita 
in città e nei dintorni nna forte scossa di 
terremoto. Nessuna disgrazia. — A Poitiers 
(Fraocia) il ministro dell'Istruzione Spoller 
promise d'iotrodorre nei rapporti con la 
chiesa lo spirito della più ampia tolleranza, 
allo scopo di evitare discordie. — Arriva­
rono a Lione alcuni Sokohsti èchi per pren­
dere parte al concorso ginnastico. Furono 
accolti entnsiasticamente dai ginnasti fran­
cesi e da tutta la cittadinanza. — Al tea­
tro Opera Uomique di Parigi venne data 
per la millesima volta l'opera Mignon. Era 
presente anche l'autore, al quale furono 
fatte grandiose ovazioni.

li maggio : L'arciduca Francesco Fer­
dinando parti da Vienna per Praga. — L'im­
peratore d'Austria ha ricevuto a Vienna in 
udienza privata l’arcivescovo di Granvara- 
dino, cardinale Schlaucti. — Venne inaugu­
rato a Budapest il congresso dei socialisti. 
— E’ morto a Budapest il presidente della 
tavola dei Magnali, Vai.

15 maggio : A Cluj (Klausenburg-Tran- 
silvsnla! i Rumeni commemorarono l'anni­
versario di uua vittoria da essi riportata 
sni Magiari. — Ebbe luogo a Zurigo la 
solenne apertura del più grande tunnel 
della Svizzera, luogo 3358 metri Dopo 
lunghi anni di lavoro si è ottenuta cosi la 
più breve congiunzione diretta fra la Ger­
mania meridionale e il Voralberg per mez­
zo della ferrovia del Gottardo, fra la Ger­
mania e l'Italia.

16 maggio: 1/ imperatore d' Austria ha 
conferito ai ministri Plen»-r e Madejski la di­
gnità di consiglieri intimi. — A Praga nna 
folla nnmetosa spezzò i vetri delle finestre di 
parecchie case colle tabelle recanti in te­
desco la denominazione delle vie. — E' 
morto a Roma il barone von Schloeser, ex- 
ministro di Prossia-presso la Santa Sede.

17 maggio : A Pietroburgo ebbero luo­
go i funerali della granduchessa Caterina 
con la partecipazione di tutta la famiglia 
imperiale. — Il proprietario di nn albergo 
di Praga, Roberto Fnch, padre di 17 figli, 
si precipitò da nna finestra della sna abi­
tazione, al terzo piano.

1

Quei nostri abbuonatl, ohe 
ai trovano in arretrato eolia no- 
atra Amministrazione, invitiamo 
a voler mettersi quanto prima 
in oorrente oolla stessa.
ototototwwotot

Il nostro giornale si vende : 
a Trieste e a Fiume presso le 
rispettive „Agenzie intemazio­
nali di Gazzette1* e a Spalato 
presso il libralo St. Bulat.

ZTi-kxxxxe-

ni
Per chi giudica dalle prime apparen­

ze, Fiume è città italiana. La vernice, pe­
rò, non decide : sotto d'essa esiste e vive 
Fiume croata. L'italianità di Fiume è il. 
risaltato di combinazioni politiche del 
tutto passeggierò.. Tolte o mutate queste, 
se ne andrà anche il carattere italiano di 
Fiume. Se i Magiari favoriscono e pro­
teggono oggi questo carattere, lo fanno 
unicamente, perchè esso è il ponte che 
unisce Fiume al magiarismo. Fiume croata, 
non sarebbò magiara : essa è magiara sol­
tanto, perchè si alimenta artificialmente 
la .sua vita italiana. La politica, le scnole, 
gli uffizi, i contatti commerciali, i pregiu­
dizi uniti al nome erotto dovunque pene­
trò dopo il 48 nn soffio di coltura italia­
na, danno a Fiume l'apparenza di ciò che 
essa non è. A Fiujne si parla l’italiano 
e vi ha uua coltura italiana: la città pe­
rò è croata. Il popolo di Fiume parla il 
croato : lo parlano le classi tutte, non toc­
che da influenze artificiali : croati sono 
tutti i dintorni di Fiume. Non è forse un 
assurdo voler creare uua barriera naziona­
le fra Fiume e il suo territorio? Il croatismo 
non contrastato del territorio non è forse 
una prova che 'l'italianismo della città è 
effimero? Fiume era croata, quando era 
esclusiva proprietà dei Frangipani : Se 
più tardi passò in possess' degl; arci­
duchi austriaci, Maria Teresa la restituì al­
la Croazia. L'a, cicalo Vili della Dieta 
croata del 1808, sancito dalla Corona, e- 
sprossafnonte dichiara che Fiume è parte 
integrante dol regno croato In nn opusco­
lo divenuto oggi assai raro, e pablicato 
nel 1-861, l’egregio Barčić rivendicò con 
molto brio e con molta efficacia il croati­
smo di Fiume. Il defunto Dr. Raèki più 
tardi in un lavoro scritto con competenza 
non rara, ma unica, dimostrò che Fiume 
era sempre croata : e i Magiari non h&nno 
mai sapnto. nè osato confutarlo. In gene­
rale, i Magiari non hanno ragioni per 
Fiume, come non hanno a favor proprio 
la legge : non hanno altro fuori della for­
za e della violenza, in nome delle qnali 
oggi comandano a Fiume. Bisognerebbe sop­

ii. Aut Jakló, Direttore, editore e redattore responsabile.

porre che per far piacere ai fautori di 
di qneirassurdo, che consiste nelle parole: 
italiani per nazionalità e magiari per lo 
stato — la costellazione attuale dovesse 
dorar eternamente. Cò "però non è presu­
mibile. Di fronte alle rivendicazioni na­
zionali dei popoli slavi della monarchia, 
1 attuale sistema deve cessare e cadere. Ed 
allora che cosa sarà di Fiume ? I fautori 
della politica italiano-magiara a Fiume 
condividono l'ubbriachezza dei Magiari per 
i risultati provvisoriamente ottenuti. L’ub- 
briachezza però non è uno stato naturale. 
Noi Croati non Biamo stati mai avversari 
delle giuste e liberali aspirazioni dell'Un­
gheria e dei Magiari : diverse volte siamo 
stati i loro alleati : siamo ammiratori di 
tutte quelle qualità, che i Magiari sanno 
spiegare quando lottano per i propri di­
ritti contro le pressioni della prepotenza 
tedesca. Noi siamo avversari delle orgie, 
che celebrano i Magiari, a danno degli 
altri e specialmente a danno della Croa­
zia. Quando sarà posto un fine a que­
ste orgie — i Magiari non avranno la 
forza per tenere Fiume. La fine delle loro 
orgie. sarà pure la fine dei saturnali ma­
giari-italiani a Fiume. Se i signori di Fiu­
me non avessero celata la vista, vedreb- 

i bero il crollo che li attende in quell'i­
stante, in cui la stella dei Magiari comin­
cierà a declinare. Basterebbe che la strada 
ferrata allacciasse Spalato a Novi, che
Fiume avrebbe già molto a soffrire. Oggi 
i Magiari impediscono la costruzione di 
quel .tronco ferroviario : ma riuscirà forse 
ad essi di tenere per sempre isolata la 
città di Spalato ? L'avvenire di Fiume è 
croato e colla Croazia. Se i signori che 
oggi dispongono degli interessi di Fiume 
non si accontentassero dei risaltati fatai 
dell’oggi, ma pensassero anche all'indomani 
— essi preparerebbero Fiume al sno av­
venire e cercherebbero di cattivarle le 
simpatie dei Croati in modo che la causa 
di Fiume fosse causa croata e la causa 
croata causa di Fiume. In questo modo 
soltanto l’avvenire di Fiume sarebbe ga­
rantito e l’idea nazionale sarebbe posta in 
armonia coll’idea di stato

Zagreb, 17 maggio.
Dinko Politeo.

1 Le «linei scottele nel Litorale.
: (Discorso dol dtp. crosto doli' Istria orientala, 

prol. Spinilo pronunciato alla Camera dal de­
putati In Vienna II 26 aprila 1894,

llStl prutnrittl,, flrnogrnfictiì

i
.... In quanto al Litorale devo dire che è

: un' ingiustizia sanguinosa se per 15.000 
! Tedeschi, 294.000 Italiani e 348.000 Croati 

vi hanno sei ginnasi tedeschi (Udite! Udi­
te!) e tre italiani e neppure nn solo gin­
nasio o scuola reale, sia inferiore o supe­
riore, con lingua d'insegnamento croata.
(Udite! Udite!)

In quanto a Trieste parlò già il mio 
collega Nabergoj. A Trieste ci dovrebbe

essere almeno nna scuola media slovena, e 
ciò non soltanto in riguardo agli Sloveni 
di Trieste e del sno territorio, ma anòbe 
in riguardo ai 44 000 Sloveni de1 paesi vi­
cini nell’ Istria ed agli Sloveni del Goriziano.

Per ci4 ohe concerne Gorizià, devo anzi­
tutto accentuare che l'esistenza del ginna­
sio superiore di quella città non è, secon­
do la legge, per nulla giustificata, poichè- 
in quella provincia, com’è noto, vi ha sol­
tanto alcune migliaia di Tedeschi. In gene­
rale la provincia è slovena e, conteggian­
do i Friulani, italiana.

Con riguardo a queste due 'nazioni 
della provincia — non di Gorizia dove gli 
Italiani sono in maggioranza — però i gin­
nasi non vengono istituiti oon riguardo 
alle città, ma alla provincia — ci dovreb­
bero essere in quel ginnasio delle parallele 
elovene ed italiane. In qnesto modo ei e- 
sternò ultimamente in febbraio anche la 
Dieta provinciale di Gorizia. Nella risolu­
zione che venne, tanto dai deputati slove­
ni ohe italiani unanimemente aocettafa, •» 
muove lagnanza della trasenrazione delle 
lingue slovena e italiana e dal memoriale 
dell’on. Dr. Venntti si può oonolndere che 
anche egli credeva opportune le parallele 
slovene e italiane a quel ginnasio. In qne­
sto senso la Dieta provinciale si pronunciò 
già in altre occasioni.

In qnesto senso si pronunciarono an­
che i deputati sloveni al Consiglio dell'Impe­
ro già quest’anno oon discorsi e oon in- ’ 
terpellanze; di qnesto parere sono anche i 
qni presenti, signori colleghì sig. Alfredo 
conte Coronini ed il sig. Dr. Gregoròiò; 
questo parere venne già parecchie volte 
esternato dall’ex rappresentante dei comuni 
rurali sloveni del Goriziano, Dr. Tonkli ; 
qnesto parere, come mi fu riferito da col­
leglli coi posso prestar fede, venne ester­
nato in qnest'anla, da Sna Eccellenza il 
conte Francesco Coronini, in seguito a ohe 
al sno ritorno a Gorizia, gli venne fatta 
un’ ovazione. Se però da una parte o dal- 
I altra si protestasse che gl’ Italiani forse 
non vogliono le parallele slovene e italia­
ne, allora almeno, non si faccia più orreo- 
ohio da mercanta alle giustificate domande 
degli Sloveni, poiché tutta la popolazione 
slovena del Goriziano, tutti i deputati sio- • 
veni, siano essi della Dieta provinciale op­
pure del Consiglio dell' Impero, sono con­
cordi nel chiedere che venga loro concessa/* 
una scuola media slovena o almeno le pa­
rallele elovene.

I Croati dell’ Istria, che sono in nu­
mero di 140.000, desiderano, che si isti­
tuisca a Pazin (Pigino) un ginnasio con lin­
gua d'insegnamento croata. Qnesto deside­
rio io lo esternai indirettamente nella mia - 
su menzionata risoluzione dell’anno' scorso-; 
i colleghi Dr. Laginja'e consorti lo ester­
narono direttamente, nella loro interpel­
lanza del 30 novembre 1893. Nell’ ùltimo 
decennio, qneeto desiderio venne espresso 
in numerose petizioni mosse dai comuni 
dell'Istria ed in varie risoluzioni dei depu­
tati croati e sloveni della Dieta istriana.

( Ni proda t ione risrrrntaf.

UN PRINCIPE POETA

Il Granduca Costantino Romano!
Nel 1886 comparve a Pietroburgo un volumetto _di 

versi,., il cui autore si celava modestamente sotto due i- 
niziali, K. R : ciò non impedì che avesse liete accoglienze 
dal pubblico e dalla critica, i quali però noi poeta fiutaron 
subito il gran signore, l'alta mente e il nobile cuore. Una 
di quelle poesie, con la data del 1883, ora addirittura 
una rivelazione:- . -

,Io sono «tato blandito dalla sorte... sin dalla edita ­
la ricchezza, gli onori, il casato mi chiamavano ad alti 
destini; —, la nascita stessa mi designava a cose grand;. 
— Ma che sono per me l'opnlenta, l'oro, Il potere e la 
forza? — Porse la medesima tomba imparziale — non 
inghiottirà anche questi vani splendori? — Ciò ehe quag­
giù ei lusinga solo per la parvenza — dove sparire come 
la l(eve spuma delle onde.

„V'è un altro dono prezioso, divino —. più sacro per 
me di tatti i beni della vita; — nessun tesoro deU’nniver- 
so — vai tanto pel mio cuore: — «I'miel canti!» Voglia 
il cielo ohe il suono — do' miei versi ti spanda nell'anima
s„itli.e. ------ , — vuo afievu i dolori dell'afflitto— e
allieti lo.epirito de* felici. — E quando le note del mio 
canto inspirato — avrao commosso le genti, — arditamente 
allora della gloria ehe avrò conquistata —• cingerò la pu­
rissima corona,

„Ma non sarà già come rampollo d’ona chiara stirpe,
— nè pel sangue degli zari cho mi scorre per le vene
— cho dal mio popolo credente — avrò meritato la sti­
ma e l'amore.. — sarà co’ miei canti russi, nazionali — 
cantati per la vita intera, — e sarà perohò in gloria 
della Russia, madro nostra, — ayrò degnamente com­
piuta la santa missione del poeta.**

Cosi si seppo che il Gran Duca Costantino Costantinović 
Romanov, oltre all’essere un prode soldato, un dotto pre­
sidente dell'Accademia delle scienze, era anche, ed è tut­
tora, un divoto delle muse, che gli concèdon aovente sorrisi 
e grazie. Nato dal Gran Duca Costantino Nieoleerić, il 10 
agosto 1858, sposatosi nel .1884, égli 4'dedito agli studi, 
che promove con larga protezione, e alla poesia, che 
coltiva appassionatamente. Tanto nel volume edito novo 
anni fa, quanto in quello del 1889, egli si mostra lirico 
geniale, elegante e squisito, anehe in alcuni soggetti ohe 
sembran aridi o pedestri. In Ini, il sentimento della natura 
è saldo, vivo, profondo, sempre rispondente a na signifi­
cato intimo che riflette la coscienza del bello: caso in­
terpreta e rivela le misteriose' armonie chó passano invi­
sibili tra l’anima e le cose, e trasfonde negli altri nn 
indefinito senso, di dolce, accorata malinoonia.

„Apersi la finestra; mi sentii invadere da tanta tri- 
• stazza... — e là, caddi in ginocchio: — là notte primave­
rile mi amo «ul Tolto — ool balzamioo profumo de’ lilla.

„Non so dove, lontano, l’neignblo cantera cosi dol- 
cernente : — Io l’ascoltavo, e tra il tedio profondo —. so­
gnavo melsnconieamente il mio paese— ricordavo la pa­
tria lontana lootaaa.,, ~

„Laggiù il domestico usignolo canta domestiche can­
zoni, — e, ignaro delle miserie umane, — trilla e gorgheg­
gia per intere notti — sopra i rami profumati di lilla.*

Ma quella melanconia è piena di fede, -di speranza, 
rinforza più che abbattere, carezza più ehe addolorare: più 
cho rassegnazione è forza che di fronte al dolore cerca 
di vincere, e guarda al di là della vita terrena, la vita e- 
teKua. -Fi ciò si riscontra in quasi latte le poesie, per 
qaaniù sembri che il tema non debba esser propizio,, come 
nella seguente che ha per titolo le „Rose", e la cui tra­
duzione in versi latta da me fu gradita dal nobile uomo.

„Ne’ giorni della giovine speranza, — ne' giorni d'az­
zurro senza nubi, — ei erano ignoti gli uragani;.— l’uno 
e l'altra non avevamo cure. — Proprio per noi i fiori span­
devano profami; — solo per noi splendeva la luna ; — 
per te sola e per me, nella notte — cantava le sna pene 
l’visignolo.. — In quei giorni spensierati — ignoravamo 
la prosa della vita; — allo/a, quaqt’erqno belle, com’eran 
fresche le rosei ~ /

„Eppure qne’ giorni son passati da tanta, temperi.. — 
Abbiam eonoeeinto pene ed angoscio, — e incorrete pel 
cammino tante tristasse... — Pure, amica, è peccato J1 per­
dersi di coraggio. —■ Guarda come splende il mondo del 
buon Dio"'-r. la vòlta del cièlo è limpida e profonda; — il 
nòstro giardino-i tntto verde e profumo; — la giornata 
tiepida^ calma, serena — olesca per la porta semiaperta; 
— sai fiori scintillano* le lagrime della rugiada». — ora, 
quanto eoa belle, eome son fresche le rose!
J „Per tatto ' quanta abbiam sofferto, — erodimi, ei 
sarà reto -il epnto par orata. — Ua (iona Nffw l'altsn

— e dopo il verno tenebroso, — sulle valli rifiorite, <di
nuovo — volerà gioconda la primavere,' — la dolce luna 
brillerà ; — l'usignolo modulerà le canzoni; — e noi godrem 
del riposo dopo il lavoro, — resi alta nostre letizie e a* 
sogni nostri. — Quanto allora szraA belle, come šaran 
fresche le rose 1“ (1886). '

La stessa nota di simpatica delicatezza ha ne’ versi 
che rivolge a’ poeti Feth, Polonskij, Maikov; ansi spira in 
essi nna reverenza affettuosa, un omaggio gentile ehe fa 
ricordare i bei tempi quando i re di corona crcdevan pari 
alla loro la 'corona dell'arte, quando guardavan nelle o- 
pere d'arte più duratura fama e grandezza. Sentite co-* 
me parla appunto- al Feth, pseudonimo del Seenecin, na­
che lui ottimo poeta:

„Tn hai coraggiosamente percorso il tao cammino, — 
hai raggiante la meta, — e perchè hai creduto al bene 
e a Dio, — hai compiate l'alta tua missione.

„E ora, sulle tne orme, — io ho osato Bottonai in 
viaggio : — eome stella conduttrice — là Tua lede m’il­
lumini !

„Sebbene il peso degli nani ti entri, — tu tei anco­
ra gagliardo, o atleta: — se sono bianchi i • tuoi capali»
— son ooronati di gloria, o poeta...

.Me il destino ha fatto. crescere — tra i fiori, la 
gioia e l'amore.. — Oh, la taa tremala mano — mi be­
nedica tra le asprezze del cammino 1“ (1887).

Ma dove ha sognato davvero osate origiaeli, ehe at- 
tastaao uao spinte innovatore, è nèDs pstata nè soldati, 
semplici, forti, pietose,-spoataaoe: e’è A—e«v il De Amt- 
•j. e.it wwtbman; era r iadsffaiba« tritama teneraefc’t

Pruzi d‘Abbonamenta :

■aonnrcbl« aaatro-nnirartr* 
(liun.o'dt pula.

Anno....................................C 8
Semestre .... „ «
Trimestre..................... „2

Par r estero . . . franchi 20

a
Singolo numero soldi 14; arre­

trato «oidi 20.

Il Pensiero Slavo



, «_ ue&amerito antecessore ven­
ne questo desiderio ripetutamente espres­
so e l’ammibistr&sìonè centrale dell’ istru­
zione, già dieoi anni addietro era disposta ' 
di ordinare all'autorità scolastica della pro­
vincia di provvedere affinohè la prima 
classe venga aperta come olasse croata; iu 
quell'epoca esisteva a Paain (Pisino) nn 
ginnnasio tedesco.

Ciò prevedendo, 1' autorità -scolastica 
provinciale, adoperò tutti -i mezzi possi­
bili onde diminuire il numero degli stu­
denti dal ginnasio, poi disse al ministero : 
„Gli studenti son pochi, a Pazin non è 
quindi necessario un ginnasio". Ed infatti, l 
il ginnasio di Pazin venne chiuso, e in luogo 
di uno oroato venne istituito a Pola un 
ginnasio prettamente tedesco.

Ciò avvenne all’ epoca in cui si chiuse 
o si volle ohiudere anche gli altri ginnasi ' 
in Boemia, nella Carniola e nella Dalma- 
zia. Il più di questi ginnasi o tornarono a 
risorgere negli ultimi tempi o non vennero 
ancora del tutto levati. lì ginnasio di Pa­
zin attende ancora la sua riapertura, però 
sotto una forma diversa da quella precedente, j 
cioè come ginnasio con lingua d' insegna­
mento croata. -

I Crpati dell' Istria hanno diritto a 
quella scuola, perchè essi non mancano ai 
loro doveri. In questa occasione però devo 
far osservare oiò che dissi già prima, cioè 
ohe nel decidere la lingua d'insegnamento ! 
per quel ginnasio, nou 91 deve aver riguar­
do alla nazionalità della popolazione della ! 
città di Pazin — di cui una metà è croata | 
e l’altra italiana — bensì a quella della 
provincia. (Cosi è !) |

Quelle poche migliaia di Tedeschi han­
no già il loro ginnasio a Pola, 'gl' Italiani
10 hanno a Capodistria, non manca quindi j 
che un ginnasio per i Croati, i quali in pro­
vincia formano la grande maggioranza. In 
quest’ occasione esprimerò nn altro de- 1 
siderio dei Croati dell' Istria, e precisamen- ! 
te che i giovani che, dopo d'aver assolto j
11 ginnasio di Fiume, desiderano d'esser 
ammessi ad nn università della Cisleitania. 
non. vengano in ciò difficoltati. Non dirò 
che vengono a loro sempre fatte delle dii'- 1 
ficoltà a simile ammissione, però qua e là
di simili oasi se ne riscontrano; mi è noto 
un simile caso avvenuto quest'anno. Le dif­
ficoltà in questo riguardo sono fuori di luo­
go; in prima linea perchè il ginnasio di 
Rieka (Piarne) è organizzato cóme tutti i 
ginnasi della. Cisleitania, in secondo luogo 
perchè gli-abitanti del Quarnero sono le­
gati a Fiume già dalla stessa posizione del 
suolo E' naturale che anche la frequenta­
zione dell'università di Zagreb (Zagabria) 
dovrebbe venir lasciata libera alla volontà 
del singolo, come già disse, oggi stesso, il 
mio collega Biankini.

A! ginnasio di Pela si dovrebbe intro­
durre la lingua crou'u almeno rami materia 
d' istruzione, onde coloro ebe freipienlant 
quel ginnasio possano apprendere la lin­
gua del paese e colore che già ninnami,o 
questa lingua possano in essa perfezionarsi.

Mi permetterò un' osservartene in ri­
guardo alla seconda lingua del paese nel 
Litorale.

Al ginnasio di Cajiodistria s'insegna Ih 
lingua crosta e a quello di Gorizia la slo­
vena come seconda lingua del paese

Secondo le istruz. -ni por l'insegnanietitu 
ginnasiale, gii esami di riparazione devono 
aver luogo in presenza del direttore della 
rispettiva sentila e gli esami di maturiti) setto 
la direzione del ispettore srolinlini prm in- 
eiale o di un suo sostituto.

Chiederli soltanto; A ette prò la preseti 
za del direttore <> rispetti)aulente ispettore, 
se cosini nuli conosce questu seconda lingua

del paese, oh’è pure materie obbligatoria 
tento durante i corsi quanto all’ esame di 
maturità ?

A Trieste negli ultimi tempi, in seguito 
a nomine di nnovi professori, e di nuovi do- 
oenli in generale, la cosa andò tant'oltre ohe 
se ancora un solo professore* abbandona quel 
ginnasio non vi sarà più nn solo professore 
capace di tener protocollo all' esame di lin­
gua slovena — non vi sarà che un selo 81o- 
vino, cioè l’esaminatore. '

Nella discussione della commissione del 
bilancio qualcuno disse che il rigore non è 
mai stato danebso. Il rigore, signori miei, 
è realmente un dovere dei professori e'del 
direttore, però questo rigore può ossere giu­
stificato soltanto nel caso che la decisione 
sia una Conseguenza dei giudizi pronunciati, 
durante il corso di tutto l’anno scolastico, 
da tutti i professori della rispettiva classe, 
e se questi giudizi durante l'anno hanno 
preparato lo scolaro agli esami di maturità 
o altri. Se, speoialmente negli ultimi anni, a 
Gorizia, si procodette con simile rigore giu­
stificato dalle istruzioni sali' insegnamento, 
giudichino nitri.

Ciò feoi soltanto osservare l'anno scor­
so, onde richiamare su ciò l'attenzione del­
l'amministrazione dell* istruzione pubblica, e 
nemmeno quest'anno non voglio più a lungo 
trattenermi sa questo argomento. Richiamerò 
loro a memoria, o signori, soltanto la deci­
sione presa in febbraio dalla Dieta di Gori­
zia, allorché tutti i deputati d’ ambedue le 
nazionalità votarono in favore alla rispettiva 
risoluzione. Il doputato sloveno, Dr. Gregor- 
ćić, gareggiava eoi deputato italiano Dr. Ve- 
nutti onde riparare al malanno e tutti i loro 
colleglli li applaudivano.

Vengo alla conclusione Se per i Croati 
e per gli Sloveni, che sono pure cittadini in 
questa metà della monarchia, o che adem­
piono ai doveri di tali, le scuole medie ver­
ranno organizzate nel modo da me I' anno 
scorso indicato nella risoluzione oltre che in 
più discorsi, corno feci pur oggi, allora il 
govèrno avrà fatto il propio dovere verso i 
Croati e gli Sloveni ; allora questi avranno
ottenuto dall' amministrazione dello Stato il 
diritto cho loro spelta ; allora appena si po­
tranno educare degli uomini di carattere, 
degii uomini conscii del proprio dovere, e

^nemmeno I' egoismo non sarà cosi forte 
come in oggi ; con ciò ausa provveduto ai 
bisogni delle nostre provincie — giacché 
gl'impiegati conosceranno allora la lingua 
della popolazione e, finalmente, con ciò 
si verrà incontro alla scienza, per la quale, 
secondo le parole dell'egregio signor relato­
re, l'amministrazione dell' istruzione pubblica 
deve fare lutto il possibile (Vive approv­
azioni. L'oratore viene fidicitato.)

Le idee fisse
di un monsignore „slavo-datraata- 

anstrlaro.*
Monsignor Luigi Cesare Dottor de Pa- 

vissicli. emerito imperiale e regio ispettore 
scolastico provinciale in Dalmazia. Carintia, 
Trieste, Gorizia, Gradisca ed Istria, è un 
Dalmata pei giorni nostri di nn genere af­
fatto particolare, straordinario, senza pari. 
Figlio di terra croata, egli non è, o per 
meglio dire, non si sente, nou si dichiara 
Croato, perchè imbevuto di vieti pregiudizi 
rifugge da' nn come che dovrebbe ess>‘igli 
caro e sacro, e di cui dovrebbe andare or­
goglioso , ma tanto meno monsignore è e 
come potrebbe esserlo ?i o si dice Italiano 
Che cos’è dunque Monsignore ? Pur non es­
sendo Croato, li Dr. de Pavissich è uno.. 
flato-dalmata — cioè una vittima di quelle 
nebbiose vaghezze dello „«laviamo* e del 
„daliuatinismo“ che tante menù offuscavano 
venti, trenta anni fa in Dalmazia; e senza 
essere d'altra parte Italiano, egli è fautore 
de!1,'/italianità* in Dalmazia vale a dire 
vittima di quella ronventtonellr lAige che
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sempre più si rivela al mondo In tutta* la 
sna crudezza, sebbene Max Nordan non 
l'abbia ancora studiata e sebbene Unte lan-* 
eie spezzino per essa molti donchisciotteschi 
paladini.

Monsignor P&viasich ha nna grande 
debolezza: qaella di non voleF essere ciò 
che esser dovrebbe, e di voler essere ciò 
che essere non si dovrebbe. Il mio non è 
nn giunco di parole, nn indovinello da esse.- 
re inserito nell'attinia pagina di nn giorna­
le illustrato ricreativo Caraterizzando, co­
me ho fatto or ora. ilDr. de Pavissich, io 
credo di essere almeno tanto chiaro come 
il nostro monsignore quando con tntta 
serietà e con la* più grande disinvolto™ si 

i professa altamente «slavo-dalmata-austriaco»
| e, per ginnta, italianofllo.
i La posizione di monsignore non è — 
i potete immagioarlo facilmente -- nè beila '
( ut iu»lamblie dovente egli aere co tubai- I

Vere con se stesso aspre battaglie, passando 
bratti quarti d’ora psicologici. Guardando

! nell'intimo del sao cuore, e Don riuscendo 
! a scorgervi nntla di netto e di precìso, egli - 
i deve sovente arrestarsi confaso e mortifica­

to e chiedere a se stesso coll'accento ango- ‘ 
scioso di nn dubbio atroce : Ma chi, ma che 
cosa son io ? *,

E se monsignore non sa chi e che co- t 
i sa veramente egli sia, come hanno da sa- 
1 perlo coloro che stanno ad osservarlo da 
i parte e considerano con nn certo interesse 
. il sno caso in realtà non comnoe e molto 
! strano. Quale «slsvo-dalmaU, il Dr. de

Pavissich sa molte volte entusiasmarsi per 
la cansa degli «Slavi, della sna Dalmazia e < 
difenderne con ardore, con risolutezza i 
diritti e le aspirazioni ; allora per poco non 
guarda in cagnesco coloro che egli chiama 

-Italiani. Ma voltate la pagina e vedrete 
operarsi tosto nn completo cangiamento di 
scena: monsignore si è ricordato delle sue idee 
fisse e sente ora le sne viscere tocche di I

■ profonda, infinita tenerezza per la lingua del 
si e per la italica civiltà, ch'egli cosparge ! 
dei più ricercati fiori retorici, sono i mo- |

, menti In cui non risparmia i più acerbi rim­
proveri e le più gravi accuse allo slaviSmo, 
poco prima calorosamente, energicamente 
propugnato. In Ini è an cootinno ondeggia­
re. un oscillare eterno fra vari pensieri e 
sentimenti nel considerare le condizioni na­
zionali e civili della Dalmazia Ricordate il 
Dualismo di Arrigo Boito ? Il poeta-musici- i 
sta italiano cantava

Sf.n luce ed ombra angelica 
Farfalla e verme immondo.

Monsignor Pavissich con altri intendi­
menti ma con eguale intonazione potrebbe 
cantare :

S.m Slave '« non slavofobo. 
Amo ed odio gli Slavi.«

e cosi di seguito rifacendo a modo eoo la 
splendida lirica boitiana.

Di qaesto dualismo, di queste oscilla­
zioni, di queste contraddizioni del nostro 
monsignore si trovani le più larghe ed ab­
bondanti treccie negli opuscoli politico-1 et- , 
terari che il Dr. de Pavissich manda alla 
luce di quando in quando dal sno luogo di 
riposo — Gorizia Qui egji impiega «gli 
ozii che gli lece Iddio» studiando e ricor­
dandosi della Dalmazia e in particoiar mo­
do di Makarska, città che gli diede i na­
tali. Mosso da cavità del natio loco e un 
poco anche da senile vanità, monsignore 
invia da Gorizia frequenti -angari di cod- 
cordia e di prosperità- ai Dalmati — angari • 
che questi nella loro grandissima maggio­
ranza non volle,o mai accettare, malgrado 
il rispetto dovuto all'età del .magnanimo*1 
augurante.

Anche non ha guari il Dr. de Pavissich 
inviò ai dalmati up tale augurio nel pub­
blicare l'opuscolo Di Don Michele Parlino­
meli cbe'eglt „magnanimamente- donava ai 
suoi comprovinciali quale strenna per il 
MDCCCLXXXXIV — «egli slavo-dalmala- 
austiiaco, sostenitore della dalmata autono­
mia, eont ario perciò ad ogni annessione a 
Croazia, propugnatore ilei inique .«unni, e 
per conseguenza propenso e persuaso della 
giustìzia che allo slavo si desse ciò che 
gli spettava di diritto, ed all'italiano non si 
togliesse quello die gli spettava di diritto, 
quello che da secoli possedeva.,

La nuovissima pubblicazione del Dr. de 
Pavissich si divide in due parti : la prima 
è un cenno sulla vita e sull'opera politica 
del compianto patriota croato Don Michele 
Pavlinović ; l'sltra una carica a fondo con- , 
tro l’annessione della Dalmazia alla Croazia, i

Come negli altri suoi opnscoli, monsi­
gnore svolge anche ih questo le sne idee 
fisse che si riducono: a negare si Croati 
aeiia Daiu»~- - - anali, «Poltre •« Velebit 
jl dirlritto di nntiai e nr racoognero io 
sparse membra della loro patria, e ad am­
mettere l'esistenza di nna nazionalità ita­
liana in Dalmazia, pretendendo per essa 
diritti eguali a quelli chiesti per la croata.

Svolgendo tali idee, monsignore tradi­
sce ad ogni istante qnel dualismo fatale che 
non gii dà requie e cade nelle sue aolite 
contraddizioni. Lo' dimostra chiaramente od 
concittadino di monsignore, il Big. I. M. 
Dragljanski che giorni fa pubblicava no opu­
scolo intitolato Dell’annessione della Dalma­
zia alla Croazia e di Don Michele Pavlino- 
vii in risposta al sno recente esperimento 
politico-letterario. Il sig. I M. riconosce 
come buono e lodevole l'intendimento del 
macarense de Pavissich d'illnstrare con va­
rie poblicazioni la storia della città natia, 
ma dubita a ragione che tale intendimento 
sia stato Bempre informato a intendimenti 
di equità, ginatisia e nobiltà, e che tali la­
vori siano stati eempre coronati dal propo­
stosi successo.

Chi era Don Michele Pavlinović ? «Il 
canonico Don Michele Pavlinović — scrive 
I. M. Dragljanski — non si fn altro che 
l'incarnazione delle aspirazioni politiche dal­
mate, sempre ancora non effettuate ; non ài 
fu altro la sna vita, prematuramente tron­
cata dalla eroda Parca, che una lotta glo­
riosa e santa pella rivendicazione di diritti 
vecchi che la nazione croata seppe acqui­
stare con cruenti lotte, diritti cni nna na­
zione non acquista al facilmente come sin­
goli individui si buscano titoli ed onorifi­
cenze Quale fu adunque l'idea che s'imme­
desimava coll’apparizione austera dell’inte­
merato romito di Podgora? Quali furono 
le aspirazioni, coi egli consacrava mìglio/ 
parte di se stesso ? Fa qoall'idea, furono 
quelle aspirazioni, cni eoo tanto accanimento 
monsignore de Pavissich osteggi» e tenta 
abbattere nel sno opascolo.

A titolo di contraddizione il Big. I M. 
cita alcuoe belle parole dedicate dal Pavis­
sich alla memoria del Pavlinović, e ripro­
duce quindi lo strano ed ingiurioso giudi­
zio che tosto dopo monsignore esprime sol 
compianto defanto. Monsignore scrive an­
zitutto :

„Lontano da lui m'avevo peraltro 
„sempre presente quella sua figura gran­
diosa e severa, simile al nostro patrio 
„Biokovo, quando ha le creste tutte am- 
„mantate di nuvole, in quella che le col- 
„line ed i poggi e la marina in cui si 
.specchiano, sorridono liete di un lucidis­
simo e pacifico sole.

„Se parlava al popolo, lo infiammava 
„del suo calore e se lo trascinava dietro 
.come e dove voleva; se nei circoli di let­
tura slavi, che andavano a gara per n- 
„dirio. vi tenova discorsi brillanti e sedu­
centi, si che ninno poteva resistere alle 
„sue aspirazioni ed alle sue proposte- se 
„in Dieta, tale era la potenza del sno dire, 
„che i suoi lo adoravano, ed « nobili ai - 
„versati erano imbarazzati a rispondere.

„Egli, l'apostolo della redenzione, in­
dipendenza e libertà delle genti slave, 
„voleva che pur la sua terra natale, la 
„Dalmazia, diventasse e si mostrasse slava 
.e degna di sedere un di al banchetto 
„della grande Slavia futura.

„A ciò dovevaia predisporre l'annes- 
„sione a Croazia, lo conversione di tutte 
„le scuole allo slaviSmo, l'esclusione della 
„lingua italiana dagli uffizi provinciali, di- 
„strettuali e comunali, dal foro, dalle cu- 
„rie vescovili o dalle chiese.*

„Bisogna confessarlo: guidavaio la re­
ligione dogli eroi. La memoria di ciò che 
„il defunto voleva dare alla sua nazione 
„rimarrà viva tra noi * E qui soggiunge: 
„Della natura di molti mezzi che egli si 
.credeva leciti all’uopo, giudicherà il nón 
tardo evvenire.*

F.il ecco, esclama il sig I. M . in 
cwida venenum.' — - Quali si furono i mol­
ti mezzi, che egli si credeva leciti all’ uo­
po? perché spingere questa nera nube sul­
la fronte alta e serena di quel giusto, cui 
pure a colori smaglianti di luce egli stes­
so finora descrisse ? Perchè lodare tanto 
l’artefice e biasimare il suo capolavoro 
immortale ?

Che ilire in fine, dopo una splendida 
premessa, dol giudizio su Michele I’avli-
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novié, che monsignore de Pavisaioh cita 
in coda al sno opuscolo ?

.... lo dipingevano nomo passionato 
;&l&!e’ntnEuno, persecutore degli onesti, 
„autore di scritti inoendiarii, virulenti, 
„senza alcun merito, ed altre cose di gran 
„lunga peggiori. Oh ! come sono i giudizi 
.degli uomini !! !*

.Ohi con qnale semplicità evangelica 
rispose il Pavlinović aadì 18 settembre 
1869 a tutti i «noi censori, pur anco 
futuri : e

„Posso dire a fronte alta di non o- 
„diare alcuno al mondo, e damare, dopo 
„Dio, la Croazia e la sua libertà *

Ben a ragione dice il sig. I. M. al 
Dr. de Pavissich che questi avrebbe fatto 
meglio a non iscegliere Don Michele Pav­
linović quale tema del sno ultimo conato 
di scrittore „Qaelló doveva lasciare in pa­
ce all’ombra dei cipressi nel cimitero di 
S. Tecla; lo doveva lasciare in bace a ri­
posare dal sonno dei Grandi nel petto di 
tntta una nazione che grata e riverente 
ri co ad» il-suo nome sposato a tutta nna 
storia di dolori, di lagrime e di lotte.*

E la questione dell’annessione? Il sig. 
I M. Dragljanski confuta vivacemente" e 
sodamente tutto ciò che monsignore dioe 
— mi si passi il bisticcio — spropositando 
in proposito; e la sua non era difficile im­
presa, perchè il Dr de Pavissich ha avuto 
la somma e imperdonabile^Heggerezza di 
combattere ai giorni nostri l’idea dell'an­
nessione riproducendo nn meschino articolo 
inserito nella „Sferza* di Trieste del 2 
gennaio 1861, quindi-con un parto del suo 
ingegno di niente meno che 33 anni fa, 
senza mutare verbo I

A monsignore de Pavissich, che nella 
questione dell'annessione s'erge a non chia­
mato consigliere del governo, esortandolo 
a non venire incontro ai giusti voti dei 
Croati e denigrando costoro oon poco no­
bili insinuazioni, il sig I. M. Dragljanski 
ricorda opportunamente alcune memorabili 
parole sovrane, riguardanti 1' annessione 
stessa.

Il defunto conte N. Pucic, illustre ra-

giseo, fautore ardentissimo dell'unione della 
alm&zia alla Croazia, ebbe l'onore d'essere 

più d'una volta ammesso ad udienza da 8. 
M In una di tali udienze il Sovrano ebbe 
ad esprimersi nei seguenti termini :

„„Sono persuaso che l'annessione della
„.Dalmazia alla Croazia, sta ulile alla Dal- 

.„ „maria, nonehi a tulle le provincie di que- 
„.sto stato; mi consta che in Dalmazia rire 
. „il popolo slavo, che V avvenire, delta Dat- 
„ „maria i slavo, e desidero e procuro che 
„.tale annessione divenga unfatto.'" E' que­
sto un brano dello scritto del conte Nicolò 
al' sno illustre e geniale fratello Medo Pu­
cić, che vide la luce in testa al „Pozor* 
di Zagabria del 23 marzo 1861.

AJ dottore De Pavissich il sig. I. M. 
ricorda pure l'autografo di S. M- del 6 de­
cembre 1860, nel quale si legge essere S 
M. inclinata a soddisfare ai propósti desi­
dera sull' annessione alla Croazia, e nello 
stesso tempo dava notizia alla copferenza 
banale (del 26 ottobre 1860) d'aver dispo­
sto affinchè nella stessa conferenza acce­
dano i rappresentanti dalla Dalmazia per 
l’evasione definitiva di questa questione. 
Perchè andò frustrato anche questo nobile 
intendimento del Sovrano? — Lo racconta 
in forma abbastanza drastica Medo Pucić, 
che faceva pure parte di detta deputazione, 
nel „Pozor* N o 19 del 1861, ove dice che 
il governatore Marnala scelse uomini inetti 
ad un lavoro serio e liberalo : erano tanti 
monsignori, kreishauptmann, pretori, pode­
stà, vescovi, canonici, tutti devotissimi ad 
un governo, che non era intenzionato a 
dare ascolto alle parole sovrane. Il resto 
è ben noto, da non meritare che vi si ri­
torni sopra

Del resto, ohi non Sa che intorno alla 
questione dell’annessione si svolse dopo il 
1860 una lunga e ardente polemica, la quale 
provocò la pubblicazione di numerosi opu­
scoli che formano quasi nna piccola lette­
ratura? Chi non ricorda le battaglie soste­
nute nel 1861 contro l'idea dell’annessione 
da Nicolò Tommaseo, il più emergilo- fan- 
tore della cosidetta autonomia della Dal­
mazia? Chi non sa qhe nella aspra lotta 
l'illustre dalmata rimase soccombente, per­
chè nemmeno la sua dotta e possente pen­
na poteva far trionfare dinanzi al mondo 
imparziale una cansa basata sn principi

affatto russa. Mai in quella letteratura s'ersn visti esem­
pi ili poesia quasi parlata, prima ili lui, „i eccettuino 
forse il Krylov, l'Ostrnvskij, il Meij, e pochi altri Ne dia­
mo duo "aggi, per darne un'idea approssimativa L'uno ha 
per molo „E' morto!"

„E' morto, il povero ragazzo! All'ospedale militare
— per gran tempo era in fondo d'un letio: — rosi n po­
co a poco la vita del soldato - aveva finito cori dargli 
una grave malattia. .

„Di buon'ora lo avevano strappato alla famiglia: — 
la madre aveva amaramente pianto... — Oh, la profonda 
angoscia materna — non ai può facilmente descrivere a 
parole ! — Cogli occhi pieni d'ineffabile strazio, — la don- 

’na aveva abbracciato il marito: — giovinetta ancora a- 
vevn dovuto vuotare — la colma coppa del gran dolore.
— E il piccino ancora lalante — gii aveva stese le brac­
cìno piangendo... — I^ei, le campane del villaggio gli e- 
rano scomparse dagli occhi . — aveva lasciato il paese 
nativo.

„Eu arrotato nella fanteria della guardia,__nel no­
stro reggimento, dopo lungo cammino; — )o mossero nella 
compagnia dell'Imperatore: — il doveva servire lo Zar. 

Era un coscritto di bell’aspetto _ „jtanle e svelto,
— .sangue e latte sulle gole, — vivo, spigliato, intelligen­
te, - con una peluria appena visibile sul labro, — con 
faccia onesta e franca; — co' capelli biondi e gli occhi 
azzurri; in una parola era un bello e bravo ragazzo.

Pu affidalo al caporale. — Facendo di necessità virtù

— si sottomise al servizio militare — e seppe profittare 
dille lezioni. — Lo si considerava già come vecchio sol­

dato; — era divenuto il favorito del reggimento: — chi, 
nell'elegante fuciliere d'IxmailovBk — avrebbe riconosciuto 
il contadino ? — Qualunque tosse la consegna, imprensi- 
bilmento faceva il suo servizio, — e ben presto fra i 
primi tiratori — fu iscritto dal capitano. — Pensavamo 
di metter'o, durante il verno, uel drappello d> perfeziona­
mento — por completarne l’istruzione - e cosi preparato, 
in primavera. — sarebbe entrato nella compagnia; — sa­
rebbe divenuto col tempo un cccellonto sotl'ufficiale.. - 
Ma questa speranze se ne volaron via...

„Era giunto il tempo di levar 1'accampamento ; un 
vento gelato — spezzava le foglie vizze, — la nebbia gri­
gia scendeva sulla capitale; — presero a cadere pioggie 
su pioggie flonza fino. . — L’autunno fu malsano: bisognò 
mandare all'ospedale -- il nostro ragazzo — Egli vi si 
spense pian piano, come una lampada, — ucciso dalla ri­
gidezza del nostro clima, — pian piano, senza mormorare, 
al nostro signore Dio — rese l’anima. — E' morto lon­
tano lontano dal paese nativo, — è morto diviso da' suoi, 
senza benedizione di madre, — quel giovioe soldato. — 
Da una mano tenera e carezzevole — quegli occhi non 
furono chiusi, — e su quella vita chiusa neppur una — 
lagrima fn sparsa. — 8i fa sapere al reggimento la sua 
morte: bisognò occuparsi della sua spoglia: — lo vestiro­
no della vecchia divisa, lo misero nella barn — por por­
tarlo alla cappella. — Per accompagnarlo fuori dell’ospe­
dale militare — fu comandato un drappello di scorta...— 
Le nuvole a cavalloni scorazzavano pel cielo — la mat­
tina de' funerali, ■- il turbinio delia neve singhiozzava e 
si lamentava, — in un gemito cosi doloroso — da sem­

brar comprendere la sorte del nostro amico, — e pian­
gerlo davvero! — Portarono In bara cho fu legata al car­
rozzone, e. fra i rimpalzi del selcialo ineguale, — nn vec- j 
cbio ron/iero, per la via a lui ben nota, — lo trascinò j 
troltollando. — Seguendolo, passammo la porta anche 
noi, — per arrivare almeno all' angolo della strada): — la

' scorta non dove giungere che al primo svolto di via —
I a.comt.5gnando il feretro — Noi guardiamo allontanarsi 

i.- cni ronzone, guardiamo, guardiamo, — lungamente, tri- 
stadir-'uie, senza proferir parola... — Ci facciamo il segno 
della croce, rimettiamo i berretti — e torniamo al quartiere. 

„Persone ignote sotterreranno il soldato giù giù nella
I terra gelata, — laggiù, dall'altra parte della barriera, ove 
i i venti urlano sempre, -- laggiù, lontano lontano, in nn 
i cantuccio perduto. — Dormi ora, camerata, nella tua so­

litudine, — dormi, riposa — nella tossa umida e profon­
da, — e resti eterna la tua memoria.* (1885)

Non è la solita poesia convengale, è la poesia che
vicn dalle cose stesse, dalle lagrime della natura: ogni 
parola, ogni frase ha il proprio yalorej'^riaecatene una, e 
si perde una bellezza. E come i dolori, n poeta ^ascrive 
anche le gioie; gioie calme e profonde da sembrar un fiu­
me che corra sotto la superfìcie gelata II „Congedato* ne 
è un esempio bellissimo

„Congedato! il soldato ha finito il suo tempo: — i 
cinque anni son passati come un giorno: — la capanna 
paterna l'accoglierà di nuovo — sotto il tetto —
Ivi la giovine moglie lo attende impaziente, — ivi lo a.- 
spettano pure il babbo, la mamma.« — H.bjmbo è cre­
sciuto nell’assenza del padre — che non lo riconoscerà

certo. — Intanto lui s'avvicina: ecco, i noti campi. — il 
ruscello e il ponte tentennante; — eceo la chiesetta bian­
ca e i vecchi salici — chinati sul tranquillo cimitero: — 
ecco i tuguri: tutto è coperto d’nn lieve strato di neve,
— la tettoia, l’orto, la cinta de' pagliai; — e quasi non 
crede ohe da tante cose — sia rimsAo tanto tempo lon­
tano! — Gli pare ieri che dalla cars — famiglia lo hanno 
separato. — La vecchia da' capelli grigi, eon mano tre­
mante — benedisse il figlio; — pallida pallida, si appese 
al collo del marito — la moglie straziata da' singulti: — 
egli era vissuto con lei due soli anni... — e si dovevan 
dividere! —II babbo, ora morto, era acciaccato dagli anni ;
— era un villano d'indole on po’ rude, — ma ebbe un 
bel trattenersi, non ginnse a rattener il pianto — lui, il 
vecchio, accomiatando il figlio) La pena angosciava dolo­
rosamente il cuore — nel petto del nostro gioviuotto: o- 
gni sna gioia pareva spezzata dal destino: — inanzi a lui 
non c’era che dolore.«

„Ma il cuore dell'uomo si afforza nelle disgrazie. - 
Chi- è temperato in una vita di miserie — solo colui ha 
1' animo più forte. Questa fa in ogni tempo — la legge 
data da Dio. — Egli divenne soldato nella compagnia del*, 
l'imperatore — in nn reggimento della guardia. — Sulle 
prime, si annoiò nel non avere il consueto lavoro, — rim­
piangeva il lavoro de’ campi. — Gli sembrava di soffocare 
nella numerosa capitale, — lontano dalla quiete della, cam- 
f— l — *“*—!“*~ —/»ma V nrc.allp d&D'aria
— nel dolce paese nativo. — E lungamente sofferse., «la 
il tempo — e la giovinezza la vinsero, sUs finb.. — Si 
avvezzò, anzi prese gusto al mestiere delle soni, — a
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falsi ed ingiusti pregiudizi? Nicolò Tom­
maseo che, più tardi venuto a conoscere 
meglio le condizioni della Dalmazia e della
~ . ■ '• — •”* mi* equanime verso iCroati e riconosceva in grànparwj i wi» 
avuti nella polom-ca del 1861, avrebbe cer­
tamente finito, se fosse vissuto ancora qual­
che anno, coll'abbandonare le sne erronee 
opinioni, i suoi preconcetti sulfannessione 
e avrebbe riconosciuta come cOsa giusta e 
naturale l’unione a cui tendono i Croati 
della Dalmazia. Monsignor Pavissich inve­
ce non ha nulla imparato in questi 33 anni 
di vita politica svoltasi nelle nostre terre : 
egli considera la questione dell’annessione 
cogli stessi criteri di 3 decenni fa, sognan­
do nna Dalmjpia, fra le nuvole, formante 
una patria a parte, una nazione particola­
re, un regno proprio, e fantasticando di 
una nazionalità italiana in Dalmazia e in­
vocando per tale immaginaria nazionalità 
e per la civiltà italiana tutti i possibili di­
ritti e privilegi.

Questo cieco attaccamento al dalma- 
tinismo e quest' affetto morboso per l'ita­
lianità annebbiano la mente di monsignor 
Pavissich che è pure persona intelligente 
e dotta, e lo fanno rappresentare la poco 
lusinghiera parte di un nomo perseguitato 
da idee fisse, da idee false e ostinato nel 
difenderle con una costanza degna di mi­
glior causa e che innoverebbe al riso se 
l'età di monsignore non imponesse un certo 
riguardo. Peccato davvero, chè altrimenti, 
ove monsignor Pavissich avesse saputo sot­
trarsi all'influenza malefica di quelle tali 
idee, egli avrebbe potuto rendersi molto 
benemerito colle sne pubblicazioni della 
vera causa della Dalmazia e acquistarsi sc­
rii titoli alla riconoscenza dei Croati.

Conchiudendo, io ripeterò al Dr. de 
Pavissich ciò che ebbi nna volta occasione 
a osservargli a proposito del suo opuscolo 
„Di Fra Andrea Kafić- Mio&ć, che pure con­
teneva cose veramente pregevoli :

Il Dr. Pavissich commette un grave 
errore parlando di due nazionalità in Dal­
mazia, ammettendo cioè in quella provin­
cia l'esistenza di un elemento nazionale i- 
taliano Che in Italia si abbiano in propo­
sito e si diffondano false idee, non ci sor­
prende — in Italia, dove s’ ignorano affatto 
e si finge d’ignorare le reali condizioni 
della Dalmazia; e non oi sorprende nem­
meno che i rinnegati della provincia — i 
quali un tempo si proclamavano Slavi Dal­
mati od ora, vittime di stolti pregiudizi e 
di un insano fanatismo, si dicono Italiani 
— si illudane di aver da rivendicare i di­
ritti dì una propria nazionalità Quello che 
in noi desta una spiacevole sorpresa e ci 
impressiona penosamente si è il vedere 
nn nomo come il Dr. Pavissich difendere 
con tanta serietà e risolutezza una nazio­
nalità immaginaria.

Il caso del Dr Pavissich è molto sin­
golare. Egli sente e confessa di essere di 
origine (flava; egli ama gli Slavi e ài ral­
legra del prospero avvenire che li attende: 
eppure, malgrado tutto ciò, malgrado che 
egli sia informato delle cose dalmate, si 
lascia trasportare òaut’oltie dall'amore per 
la lingua e coltura italiana da misconosce­
re il carattere esclusivamente croato della 
Dalmazia e da non saper comprendere la 
vera vocazione nazionale di quest» paese.

La sua è un'idea fissa, com’egli stesso 
dichiara; ana idea fissa, in cui anche altri 
si ostinano irragionevolmente e che con­
siste nell' esigere per la lingua e coltura 
italiana in Dalmazia concessioni esagerate, 
prerogative assurde, e nel non voler rico­
noscere i danni che da tali concessioni e 
prerogative dovrebbero inevitabilmente de 
rivare alla provincia come paese croato

Di una cosa bisogna pure convincersi 
una buona volta: che alla lingua e alla 
coltura italiana si è dato in Dalmazia un 
impulso prevalente per più di quattro se­
coli e mozzo; per quattro secoli sotto la 
repubblica veneta e per più di mezzo se­
colo sotto l'Austria; esse invasero le scuole, 
l'amministrazione, la giustizia, le chiese, i 
teatri, in una parola quasi Wóo il vivere 
civile e sociale del popolo dalmata. La lin­
gua e la coltura italiana divennero cosi un 
ostacolo, un elemento ostile allo sviluppo 
nazionale del paese; crearono in provincia 
fatali divari, e traviarono migliaja e mi- 
gliaja di figli croati trasformando gli uni 
in aperti nemici della propria nazione e 
inebbriando gli altri a tal segno di spirito

') italiano da renderli incapaoi di intendere 
i veri interessi del croatismo.

Da circa due decenni si cominciò a 
por fine a questo •»••— rp-=vta.bllc stato di 
buse, a uarealla Dalmazia nn sempre più 
vigoroso impulso nazionale che va poco a 
poco circoscrivendo l'influenza della coltu- 

I ra italiana entro i limiti concessi dalla vo­
cazione croata del paese. E certi fanatici 

■ paladini dell'italianità imprecano perciò ai 
I Croati, e li accusano di muovere una guer-
1 ra faroce a tatto ciò ohe sa d'italiano.

Imprecazione insensata, accusaingìustat
I Croati amano ed apprezzano non 

meno e fórse più di certi sedicenti Italia­
ni, la lingua e civiltà italiana: ma essi non 

• vogliono e non possono permettere che nè 
i fona nè'T altra esercitino in Dalmazia un

cosi largo dominio da influire perniciosa-. 
| mente sullo svolgimento della vita nazio­

nale e civile del popolo dalmata.
La Dalmazia può sempre coltivare, en­

tro certi confini, giovandosene fino a un 
certo ponto, la lingua e la coltura italia­
na, come lingua e coltura di un paese vi­
cino che fu maestro di civile progresso al- 
l'Europa intera; ma essa non deve dimen­
ticare che uno spirito schiettamente croato 
ha da guidarla nel suo nazionale e civile 
risorgimento, e che le vere fonti della sua 
civiltà conviene cercarle anzitutto nel seno 
della grande razza slava — di quella raz­
za che. è chiamata a ritemprare con un 
nuovo alito, sano e fecondo, la vecchia so­
cietà- europea.

Spili /Spalata), maggia
S Morski

GIORNO LIETO

Dal croato di P. Preradovlć.

E' quanto un giorno di letizia: siedi, 
o una diletta, siedimi d'accanto, 
dammi la mano, la tua mano bianca

: ch'io ne .sngga conforto a un dolce canto.
E‘ questo un giorno di letizia in alto, 

nel cielo azzurro al noi vicin mi sento;
j colgo le stelle e le diHj'ongo intorno

par» a fanciullo ai suoi trastulli intento.
E' questo un giorno di letizia: lieve 

come un augel m ergo a sublime volo.
, dei miei pensieri nel fatato mondo 
! sujiorbamente libero trase..lo.
I Trasvolo e cingo l'universo intero

nel volo ardito di un possente amplesso, 
d' aurea catena cingo 1 universo 
e tutte intorno le mie gioje intesso

E’ questo un giorno di letizia: colmo 
di nuova ebbrezza sento il cor balzare , 
m‘ espandou tutti del mio core i sensi 
come in un vafeto. sconfinato mare.

S' espaudon tutti dol mio core i sensi 
e s* allargano rapidi, frementi ; 
abbracciali le compite mie speranze 
ovunque isole fiondo, ridenti,

E' queste un giorno di letizia il sen>> 
or ecco m'apre la feconda terra; 
colmo d’ogni tesoro prezioso.

, di Ogni ricchezza il seno a me disserra, 
lo scelgo argento ed or, perle e giojelli.

conio corone, scettri conio e dono 
regni possenti, sconfinati imperi 
assiso ilei mio gaudio sopra il trun««.

E* quest.- un giorno di letizia io ve«!»- 
nel verno rifiorir la primavera, 
dolci fragranze e cantin giocoli h 
ini reca laura tepida e leggiom.

E' questo un giorno «li '»tizia: il man­
ricoperto è ui vele biancheggianti : 
le cardie navi affrettansi aJ mi<> porto 
«• v' entrano superbe, trionfanti.

Entrali le cardie navi nel mio porto 
e a ine di paini e di lontani lidi 
beni e ricchezze scaricali dinuanz.. 
beni e ricchezze che giammai io vidi.

E' questo un giorno di letizia io vedo 
tarsi ogni dì futuro a me presente, 
io vedo al pari d' incantata plaga 
sorgermi innanzi 1 avvenir ridente.

Nulla d’oscuro a me dinnanzi io scorgo, 
dell' avvenir mio lii*to io nulla ignoro 
vasto il campo fiorisce a me «l'intorno 
tutto coperto dalle measi 4* oro.

E' questo un giorno di letizia •• quest.» 
un giorno a me di luce ed armonia 
perehò oggi solo. «» mia diletta io posso, 
oggi soltanto posso dirti wm ’

Stan grad <Cit tave» dua 20-11*93.

U. SABIĆ.

I

Miss Kate Marsden
(Ricordi di viaggio).

Nel salotto di madama Pobedonoszev 
— una sora di gennaio dol ’fl1 — trovai 
parecohie affascinanti gentildonnne russe.

| Ne codos'cevo qualcuna. Alle altre venni pre­
sentato, o fra queste ad una signora stra­
niera, dall'aspetto modesto, dal fare ner­
voso e risoluto. C era qualcosa di attra­
ente nella pacatezza de! suo sguardo. Vi si 
rilevava qualcosa di. nuovo, d’ eccezionale. 
Non era, insomma, uni. dama simile alle 

; migliaia d' altro che > incontrano nei sa-
j lotti privilegiati delle grandi metropoli.

— Miss Rate Marsden, illustro viaggia- 
' trico inglose — cosi mi venne presentata.
( Ero abituato ad incontrare, nei salotti
i di Pietroburgo, la nota internazionale. Tal- 
‘ volta, nel corso di dieci minuti, venivo pre- 
: sentalo ad un negoziante finlandese, ad un 

artista italiano, ad un principe asiatico, ad 
un ministro persiaao, ad un pubblicista spa- 

' gnuolo, ad un yankee americano purosan­
gue. Però, quella sera, la dama inglese at- 

! tirò tosto tutta la mia attenzione, e mi 
; . sembrava ebe gl: altri convitati fossero e- 

gualmente preoccupati di quell' apparizione
aggraziata e gentile.

La conversazione s’ aggirava sulla leb­
bra e sui lebbrosi. Poco piacevole, Bev­
vero ? Io ascoltavo trasecolato. Mi sembrava 
si discoresae d'a tri tempi, anzi d'altri so

. coli. Per me, la lebbra non era altro che 
I una reminiscenza letteraria, avendone ietto 

qualcosa in romanzi storici. Ricordo che, a
quella lettura, il mio cuore trasaliva di prò- 1 
fonda commiserazione. Poi, per anoi ed an­
ni, non ci pensai più, e ritenevo ferma­
mente cho nessuno al mondo più ci pen­
sasse.

Ben presto, invece, mi accorsi che le 
dame, raccolte nel salone profumato di ma­
dama Pobedonoszev, n- parlavano come di 
un problema di grande attualità. Si discor- 

I reva di ospedali appositi, di una staziono 
, per i lebbrosi, di mezzi urgenti ed ener­

gici, per combattere quell' attroce ttagollo.
- Ma esistono, oggidì, lebbrosi o dove?

-- chiesi ad una dama leggiadra che mi 
sembrata »' interessasse febbrilmente al- i 
1' argomento

— No esistono! in Persia, nei d'intor- , 
ni di Uerusaleme, nelle Indio c nella no­
stra Siberia.

, - Anche in Siberia!... Ciò mi sor­
prende e mi rattrista, conoscendo quanti 
miracoli umanitari vanti il cuore russo. Non 
devo esser vero...

— Vorissiino. Ecco qui mi.«s Kate 
Marsdon di ritorno dalla Siberia orientale. . 
v precisamente dalle proviucie confinanti I 
colla China, ovo trovò clcune centinaia di 
lebbrosi. .

— E come mai lo dame russe non se , 
no sono inai preoccupate -- le dame russe . 
celebri oramai per il loro slancio sublime ' 
di filantropia, per i! loro senso squisitissi­
mo di nobile interessamento a tutte ie mi­
serie che aP.liggono ! umanità ?...

— A suo tempo so ne sono occupate 
o con molto calprv Ma, dall’ epoca della 
guerra di Crimea in poi, sopraggiunsero al­
tro sventure pubbliche più vicine al nostro 
cuore e gli infelici lebbrosi vennero quasi 
dimenticati, tanto piu cho si nutriva il con­
vincimento cho quegli infelici sarebbero 
spariti per forza inesorabile della legge d'a­
tavismo... Miss Marsden ci ha colto, con la 
sua missione altamente ammirabile, proprio 
nel momento critico, in cui ii nostro cuore j 
era ed è tutto impegnato ad alleviare i di­
sastri della fame... ,

— Ne sarete alquanto gelose...
— Certamento. Ma la festeggiamo cor-

dlaliisimamente e slnceramenuj, un i 
altro^per averci additato la via da segui­
re per lintrscoiare gl’ infelici lebbrosi. Vi 
assicuro che il onore russo saprà fare il 
resto...

— Oh, ne sono certissimo.
A questo punto della mià'convèrsazio- 

ne, miss Marsden ei raccolse intorno ad un 
tavolo, per mostrarci una serie di fotografie 
dei poveri lebbrosi siberiani, dei paraggi in 
oui languono, anzi in cui agonizzano, giac­
ché la lebbra non è altro che un atroce a- 
gonia, peggiore mille, volte della morte.

Miss Marsden merita, davvero la me­
daglia d'oro del! eroismo, un monumento 
di .riconoscenza, la nota suprema dell' entu­
siasmo. E raccontava le sue fantastiche pe­
ripezie di viaggio, come si trattasse d'una 
gita di piacere da Liverpool a Londra...

Invece la gentildonna misericordiosa ave­
va percorso, a cavallo, circa 4000 chilometri di 
viaggio — con una media di 36 gradi R sotto 
lo zero — per arrivare da Mosca alla capi­
tale della Siberia orientale. Da 11, ne aveva 
percorsi altri 10,000 (diecimila) per attra­
versare paraggi quasi inesplorati, dal clima 
impossibile, allo scopo di rintracciare i leb­
brosi. Poi, altri 4000 chilometri per il viag­
gio di ritorno. Tutto questo in meno di un 
anno... La accompagnavano un suo ctfne 
prediletto, un cosacco, più fedele del cane, 
e venti soldati di scorta. Ascoltandola sem­
brava di sognare favole indiane. E tutto 
era vero, tutto documentato. Non occorreva 
ch’ella gonfiasse i dettagli illustrativi della 
sua crociata, la verità pura e semplice ri­
velava paesi, episodi, condizioni di vita, di 
clima, di etnografia, di sociologia fantasti­
camente vertiginosi.

— Chi mai vi infiammò, miss Rate, 
ad una simile crociata? — le chiese una 
dama russa, inuamure.ta della felicissima 
riuscita dell'impresa.

11 cuure russo, Elisabetta Alessan- 
drovna — lo rispose modostamente la gen­
tildonna inglese — E non lo dico per lu­
singare gratuitamente il vostro senso pa­
triottico. Lo dico perchè è la verità, e lo 
proclamo in faccia al mondo. Senza il soc­
corso e l'incoraggiamento del cuore russo, 
non sarei riescila a rintracciare i lebbrosi 
siberiani nè a far loro ud po’ di bene. Il 
merito è mio soltanto per metà... Voi sa­
pete che la duchessa Maria d' Edinburga, 
sorella a S. M. lo Car Alessandro III, 
Don lasciò il suo cuore in Biissia, ma lo 
portò seco io Inghilterra. E bene ; un bel 
giorno, la graziosa duchessa, sapendo che 
mi occupavo appassionatamente, dei lebbro­
si, mi fece chiamare a sè e mi chiese se 
mi sarei impegnata di visitare i lobbrosi in 
Siberia.

„Senza dubbio, Altezza, — le risposi 
— molto più, se saprò d' esser appoggiata 
da Vostra Altezza!"

Da quel giorno la duchessa Maria non 
si diè pace, finché non m' appoggiò e non 
mi forni d'una letterina di presentazione 
por S. M. la Carina. Appena arrivata qui, 
fui ricovuta in udienza speciale da 8. M. 
l'Imperatrice. Ed ebbi parole di supremo in­
coraggiamento, e mezzi pecuniari generosis­
simi ed un ukar imperialo per tutte le au­
torità della Siberia e mille altre facilitazio­
ni. L'accoglienza poi ch’ebbi a Mosca, nello 
sfere ufficiali e nelle più alte classi sociali, 
rimarrà sfolgorante di riconoscenza nella 
mia memoria. Lo signore moscovite gareg­
giavano in amorevolezza per la mia perso­
na Moltissimo s'erano offerto di accompa­
gnarmi. Da tutte ubhi attenzioni preziosis­
sime. Migliaia di lettere e di telegrammi 
mi precedettero nelle stazioni del mio ite- 
nerario. E ovunque trovai il cuore russo 
pronto a soccorermi coi mezzi più efficaci, 
aperto ad ogni mia richiesta, voglioso di

assecondarmi amore«__ .tuta.
scorte, pionieri, tende, ricovero, provvigioni 
— tutto era messo a mia disposizione, gra­
tuitamente, con ano slancio di cordialità 
commovente. Cosi che, se ci sono riescita, 
lo devo, in verità al onore russo...

— E all’ energia della vostra razza, 
miss Ratei — soggiunse, estasiata, madama 
Pobedonoszev.

Miss Rate! Se queste linoe giunge­
ranno alle vostre mani, vi portino il salolo 
di un montanaro dalmato, l'entusiasmo di 
un cuore slavo per il vostro genio uma­
nitario.

Benkovac, (Dalmazia) maggio 1894.

lozo Modrić.

Informazioni e Note
Db bbsvs nastro collaboratore.

Siamo lieti di poter annunziare ai nostri 
lettori* phe il chiarissimo prof. D. Ciampoli, 
con cui il nostro Direttore ebbe l’onore di 
abboccarsi in questi giorni a Venezia, coo­
pererà spesso per la parte letteraria nel no­
stro giornale. Conoscitore delle varie lette­
rature d’Europa, il prof. Ciampoli da molti 
aqni — forse unico in Italia si occupa 
specialmente di letterature slave, sia per la 
parte storica che per la parte critica e ar­
tistica. Dopo aver date ampie antologie di 
tradazioni da’ vari idiomi slavi (V. Melodie 
Rosse, Fiori esotici Canti Slavi) ba tenuto 
nn corso di lesioni sulle nostre letteratare 
neH'ani versiti di Catania, ba poblicato nei

, suoi „Studi letterari* importanti saggi di 
| ricerche, ha dato io dne volami nn sunto 
' delle'letteratare : bulgara, croato-serba, čeha, 

rusa, jugo-nusa, polacca;' ba fatto cono­
scere i migliori romanzi del Torgeniev, del 
Tolstoi. del Dostojevskij; ba tradotto con 
fortuna pel teatro il Temporale del Ostro?- 
skij ; ed ora a Venezia a’ occupa nella Bi­
blioteca Marciana (Presiedota dal dottissimo 
gsntiloomo e grecista sommo, eh* è Carlo 
Castellani) della IllMtraztone di codici gla­
golitici, paleobnlgari e cirilliani. Egli suole 
fiorir l’aridità della materia con genialità 
d’artista, e traduce coll’intendimento di-ren- 
dere i poeti come se avessero scritto in ita­
liano.

Non abbiano bisogno d* aggiungere al­
tro, che la speranza di veder presto raccolti 

i in votame le versioni degli studi che ver- 
; remo pubblicando, e di salutar con gioia la 

„Storia della letteratura russa", che ha già 
j compinta, e la cni dedica al grandoca Ko- 

stantin KoaUntinovié, presidente dell’ Acca- 
| demia di Pietrobargo, è stata già accolta 
, con vivo gradimento. All’ illustre professore 
i servan d* incoraggiamento le simpatie dei 

popoli slavi, che nelle serene regioni della 
scienza e dell’arte, per mezzo ano si affra­
tellano all’ italiano.

Intanto nel Damerò d’oggi diamo prin­
cipio alla pubblicazione dei snoi studi (V. 
l'appendice).

Come vedono i nostri lettori, noi cer­
chiamo di rendere sempre più interessante 
il nostro periodico coll’accapararci le penne 
di ottimi pubblicisti, non senza sobbarcarci 
a spese non indifferenti, per sostenere le 

| quali ora, più che mai, s’addimanda l'appog­
gio dei nostri confratelli slavi 'e anzitutto 
la puntualità del nostri abbuonati nel rimet­
terci il prezzo della loro prencmerazloue.

«In Istria» — «I Gesuiti». Son que­
sti i titoli di due opuscoli che l’anno scoreo 
e qaest’anno videro la luce a Zagabria e ia 
cui furono riprodotti alcnni articóli comparsi 
nel «.Diritto Croato» (ore «Pensiero Slavo») 
di quest’apno e della. 1892.

Gli articoli riprodotti nell’opuscolo In 
Istna son dovati al nostro valerne collabo-

quella vita novella. — Non mancava di buoni compagni,
— brèvi ragazzi come lui, — strappati alla stessanbera 
vita, — alla moglie, al babbo, alla mamma — La sua 
compagnia gli divenne una nuova famiglia; il reggimen­
to affratella i soldati; — »trotti l’uno all’altro dallo stesse 
cure, — il servizio dello Zar, il dovere. — Lui compì 
questo dovere pazientemente, — sonza aspettarsi lodi o 
mercede; — servi con zelo, esattezza, fedeltà — come 
ogni soldato russo. — Allegro e ardente, vivace e intel­
ligente, — portò degnamente la divisa : — fu da prima 
appuntato; — poi divenne caporale.

r8i fa nna marcia in una calda giornata estiva, — 
e tutti sono stanchi pel cammino ?... — egli va diritto 
noncurante: sino in capo al mondo, — è pronto a cam­
minare. — Soende la pioggia a dirotto sul nostro accam­
pamento, — rattristando i nostri uomini? — Nella bus 
tenda si canta, si ride, — sebbene siono inzuppati sino 
alle midolle. — In inverno, durante le lunghe sere della 
caserma, una folla — di soldati rongono a circondarlo,
— •lui legge a’ camerati un libricino, o, con semplici — 
discorsi sa trattenerli — Quando* ten vanno a dormire, solo 
allora resta solo, libero — di abbandonarsi alle sue care* 
fantasticherie: — ricorda i parenti, la foro sorte penosa...
— e per ore ed ore non può ohiudere ocohio. — Certo, 
qualche notizia di laggiù gli.6 giunta; — hanno scritto 
(oramai fa l’anno)... che durante la quaresiaàa — un-gran
raffreddore srii nif»»* ««•»<*- :l —• r-»>
ietterà più. — Che cosa è sucoesao infanto? Fornai- tua 
moglie non gli è fedele... — e senza nn perchè, egli si rode, il 
«neredal tormento, — ha piena Panima dinquietenaa amara...

„Ma il tempo è ornai passato: del ritorno a’ suoi cari
— l’ora lieta si è sempre più avvicinata: — come freccia 
son passati i giorni dell’attesa.' — lui è libero, messo nella 
riserva. — Al fine, eccolo nella sua oara contrada, — si 
approssima al villaggio natale; — il cuore comincia a bat­
tergli forte, gli manca il respiro; — vien quasi meno dalla 
gioia. — E già, dall'altro capo del villaggio — il tetto 
ben noto — pare che gli accenni cordialmente; — affretta 
il passo, i piedi non toccan la terra ; — corre verso la 
capanna paterna... — E l'impazienza cresco sempre pii).-
— Eccola, eccola la capanna! — Ma cosa vuol dire? Che 
rovina! — La porta è spalancata ; dentro, nessuno ; — i 
vetri rotti; la porta del cortile caduta.. —Perchè non si 
vede sua moglie? — Forse ha trovato da lavorare altrove
— e ha condotto seco la madre e il bambino? — L’ani­
magli turbano cattivi-presagi.. — Bisognerà domandare a’ 
vicini?... ma — non osa volgersi loro, teme delle risposte,
— e soffre per confusi presentimenti. — Si nasconde die­
tro la casa, e seguendo un impulso segreto, — senza fretta, 
va dalla "parte della chiesa, — coll’intenzione di visitare 
la fossa de) padre: — frattanto, penta, —i miei ritorneranno.

„Vaga pel cimitero — fra le tombe e le croci: — 
trova senza cercarla fa croce sconosciuta — e l’iscrizione 
di poche parole. — Vicino al canoello, sotto un vecchio 
pino, — il babbo è sotterrato. — E pietosamente il sol­
dato,-segnandosi con la mano, — ai china, e si riahina

■Quel pino copre altre dye crooi — oon l’ombra ou- 
pe- —- 1* fossa ancor fresca d'un fanciullo — è venuta 
anche h chiedervi asilo. — FW oasor senza pensarvi, con

occhio distratto — legge i nomi... c d’un tratto — gli si 
annebbiano gli occhi, gli si stringe il cuore dolorosamen­
te, — il berretto gli. casca di mano. — Di nuovo, come 
fulminato — rilegge le iscrizioni... — Gli orchi non l'ban- 
no ingannato : non per nulla al reggimento — gli hanno 
insegnato a leggere.... — E dubitando tuttavia, rileggo 
ancora — e ancora le stesse desolanti parole. — Il petto 
gli è squarria’o da cocente dolore, la testa gli ricade sul 
petto... — Quell.) funebri linee gli dicevano — che la sua 
felicità era crofluta per tempro -- che non aveva alcuno 
per confidare l’acerbo cordoglio; — che lui era oramai 
nulla sulla terra; — che i suoi cari, da lui tanto amati 
— non li rivedrebbe più; ohe nel mondo restavano per 
lui solo le fosse, — l’atflizione e l’amara necessità...

„Il sole «ra tramontato: de’rossori del crepuscolo — 
l’orizzonte vermiglio s’imporporava; — cadeva la notte. 
Dalla chiesa le campane dell’ Ave Maria — fecero adire 
flebili rintocchi. — Que’ rintocchi, lontanando, morivano, 
e gli giungevano — come fa pietosa voce di Colui — 
ohe dà il dolore al cuore umano -r e ne' oonsala la mi­
seria. (1888). * ' \

Coti la poesia della pietà, del dolore, degli umili ac-^ 
quitta un nuovo e forte campione: Nekrasov, Ogàrev, N«3é 
son non tono più soli, sebbene dalle opere loro traspiri 
e ai diffonda anche nera la disperazione, mentre nel Ro- 
manov la fede:è un faro perenne. Ed è forse per essa 
she sorsero nel?animo Tdell’autore il '«Manfredo rigenerato» 
(1886) e il «Sebastiano martire» (1887); ambo tracciati 
sulle orme della poesia straniera. Il «Manfredo», uba torto 
dlsroo byroniano all’ inverso^ di don Giovanni ortodòsso,

• una fantasima romantica che arieggia il „Rodolfo" del 
Prati, senza l’inspirazione, e che non lascerà traccia di sè, 
se non per far rimpiangere molti belli ed eleganti versi, 
degni di soggetti più conformi a moderni ideali. Il „Mar­
tire" ha maggior importanza; ma l’„Asvero“ di Roberto 
Hamerling sembra essergli stato troppo imitabile esempla­
re. Noi italiani però dobbiamo esser riconoscènti al poeta 
russo, il quale si è elevato quanto il tedesco nel compren­
dere la „romanità* fervida, grande, colossale, splendida. 
Roma risorge in quegli squillanti e maestosi versi, e a 
leggerli si sente quasi l’alito ardente delle feste pagane, 
come il sacrificio di Cesare nel tempio di Venere, l’entn- 
tiasmo della credenza, come nella proclamazione del Cri­
stianesimo trionfatore, là, nel Colosseo, fatto dal martire 
indomito alla presenza del popolo romano e del supplizio 
che lo aspetta. Pochi tinora nella poesia russa, se si ec­
cettui il Pnshkin, han gettato a piene mani colori si vivi 
e Unta luce, pensieri cosi alti e tanta squisitezza di'sen- 
timento; pochi han. saputo comprendere il mondo romano 
nell'agonia gigantesca che cominciava inanzi allfalba della 
religione novella. Questo capolavoro, che segna il sommo

^delf arte nel nostro poeta, merita d' esser noto fra noi, e 
noi lo tradurremo; ma temiamo ch’esso non darà mai la 
commozione gentile e durevole, che dànuo le sue pbeeie 
militari, il oui realismo è, come la vita stessa, immortale.

reietM, 13 Unno '9s.
D. Óiàmpell^



„IL PENSIERO SLAVO”

«bivio, ASiUfrU ronteo, e riguardano le cofi- 
dizioni in cui" versano gli Slavi (Croati-Slo­
veni) dellTstria; tinelli riprodotti nell' opu­
scolo 1 Gesuiti e ebe ann dovuti a Peroslav. 
Starigradski, riguardono l'educazione ohe 
ricevono i fanciulli slavi dai figli di St. 
Ignazio.

Ora con sommo piacere constatiamo che 
ano dei più gravi ed accreditati diari frac-*- 
cesi, il Journal des Déboli di Parigi del 
14 corr. s’occupa iànn modo e 1 tre modo lu­
singhiero d'entrambi i suaccennati opuscoli 
sotto la rubrica: Autnche-Hongrie — Lei 
Croate» <T/strie.

Ecco quel che scrive in proposito-'«! 
citato giornale :

Quand on entend parler, en France, de 
Trieste et de (/strie, on songe naturellement 
dux revendications irredentisles et f on croit 
que tous Ics habitants de rette Province au- 
trichienne soni prfts à viivrir leurs bras d 
leurs rotst'ns «fu Sud-Ovest. C’est une erreur. 
L’élfinenl italien est loin de eostituer tonte la 
population de la province, lies campagne» de 
(/strie comptent un grand nombre (Thaìntants 
de race slave, des Oroates qui, à ( exemple 
de leurs fréres dalmate», s" attachent d rtron- 
quértr sur (italianisme le terrain qu' avait 
perda leur nationalité. L' histoire de rei effort 
tenace et parfai« triomphant est relatée d'une 
facon brillante dans une brochure que vieni 
de publier, <1 Zagreb, M. Dinko Politeo, ré- 
dacteur en chef de ì'tObeor>, le grand organi 
de» rermdications de» Slave» du Sud. Iss 
personnes qui »’ intéresseni d la question si 
complexe de» nationalités don» (Empire. il'Au 
trirhe Irouveront dans cet intrressant ojmsrule 
des renseigne mente précis et complete.

A signaìer, également, dans le mème or- 
dre if ideés, une pub/ication de Al. Peroslav 
Starigradski sur .les Jisuites et ( éducation 
de la junesse en Dalmatie". Cette brochure 
rontient une sène d arti ri e» qui avaient déjìi 
para dune le Journal le rDiritto Croato* de 
Pila et avaient fatt sensation dans le monde 
yugo-slave.

A la distance oh nous somme», il nous 
est peni ch e difficile de préter <) ree questione ■ 
ardue«' fonie (aftentton qu' elle» méritent Si 
Moiw songeon» jiourtant que c est dans re cren- 
set des Balkan» que se jirjpare la transfor- 
mation future d'une bonne parile de ( Euro­
pe, nous ne salinone rester indifférents aux 
efforts de ces populahons énergiques qui lui- 
ferii poni opposti les dtques d une nationalité 
puissante d (envahissement du germanisme.

Come vedono i lettori, gli articoli pub­
blicati nel nostro giornale attirano l'atten­
zione -nou soltanto d'ano dei primi scien­
ziati. francesi, E M. de VogQé, ma anche 

,-a'oo giornale mondiale, quale si è appunto 
il Journal des Débats.

Questo solo fatto, per non parlar d'al­
tri, ci riesce di sommo conforto e ci ricolma 
di purissima gioia facendoci a ragione andar 
BUperbi ed orgogliosi nel vedere da qnali 
splendidi risaltati morali viene coronata la 
nostra patriottica impresa, la qnale ora, più 
che mai, abbisogna d'appoggi materiali da 
parte dei nostri confratelli slavi.

Cn bravo di cuore ai nostri valenti 
collaboratori e sentite grazie all'auloievole 
giornale francese che ritenne prettum operi» 
di richiamate l’attenzione dei snoi numeros- 
stmi lettori sugli articoli comparsi nel no­
stro periodico.

La Sarah Bernhard! alava. “Le
Journal illustrò" di Parigi del 13 corr., che 
esce in un '«elione d'esemplari, chiama 
cosi la prima attrice del teatro nazionale di 
Zagabria, la signora Strozzi, di coi a suo 
tempo si è occupato pure il nostro giornale. 
Assieme alla fotografia, esso reca sulla 
grande artista un aiticelo lusinghiero, che 
nelle linee -priucpali xuubina col giudizio 
del nostro currispoudtiite di Zagabria.

Le nostre felicitazioni alla geniale ar­
tista croata '

..La Società di beneficenza alava1'
di Pietroburgo elesse pei la terza'Volta a 
suo presidente S. E. conte N kolai Pavlovió- 
Ignatiev.

Le visite ufficiali del governa­
tore della Dalmazia Siilo que<to tito­
lo ci scrivono da Makarska Daini ) in dala 
13 coir.

'fSe la notizia non fos-e propri« ulficiale, 
confermata nel num 37 d« li nifìci.>sa Smotra 
nessuno no presteiebb«- lede. Trattasi del 
viaggio d'ispezione di S. E David aura- 
verso la Dalmazia, luti apreso con una certa 
pompa suggestiva, strombazzato il.» lutti i 
giornali dalmati quasi che da esso dipen­
desse imperiosamente il risorgimento im­
mediato, morale ed econouoc.o, della Dal­
mazia.

Notate l'eloquente dispaccio ufficiale:
„Ahkarska, 6: S. E. il Luogotenentear- 

„rivò, col piroscalo di guerra Andreas Hojer, 
.verso un’ora e mezzo. Il capitano dislret- 
.tnale si retò a bordo ad inchinailo ; poi 
pS. E. scese sulla riva, ove lo sah;i>* il sig. 
„podesili. Iodi fece una visita al vescovo 
„Pavlovi' e si recò al Capitanato, ove gli 
„vennero presentati gli impiegati. Dopo di 
„citi, andò' al Comune, e verso le 3 e mez- 
„».,*, accompagnato dagli impiegali e dal pc- 
„HestA, e dopoché il vescovo gli ebbe resti- 
„tuito a hordu la visita, prosegui per Spa­
llate.* " — - -

Il dispaccio è esattissimo.
Non è una parodia, no: è la verità.

Neanche nno scrittore del 600 riescirebbe 
ad inventare frasi più sonore per magnifi­
care un simile viaggio. Nessuno si persna- .

1 derà che ifeapo d’nna provincia possa in­
formarsi, in sole dne ore, delle condizioni 
generali di un distretto cosi impor­
tante, com’è questo di Makarska. La visita 
a) vescovo Pavlovu':, persona oltremodo 
degna di tanto onore, vale -un Perù. Sono 
commoventi i dettagli della rivieta degli im­
piegati. La atessa cosa avvenne in tatti i 
capolaoghi di distretto. Sfilata militare degli 
impiegati in tntta tennis. E, dopo di. ciò, 
le condizioni disastrosissime delia Dalmazia 
rimangono quelle di prima, nane et semper 
— Amen !

Il brillante publicist« Dinke 
Pelitee, nostro vaiente collaboratore, ab- j 
bandoni il 15 corr. la Redazione dell'„Db- . 
sor" di Zagreb e passò nella Redazione i 
dell’ „Hrvatska" — giornale che vede la , 
tace Della stessa città.

SI sogna ciò che si brama.
„Non è ‘vero che la morte 
„Sia il peggi or di'tutti ì mali 
,Per noi miseri mortali 
„Che.............................................

* . La motte non è nn gran male; essa
anzi è un gran bene; non solo per la gente 
santa, ma anche per il vigliacco... se tocca al 
nemico contro cui egli nou ha la possibilità di j

1 lottare onorevolmente, od al creditore che [ 
i non poò pagare, o all ucino onesto che egli ,
' vorrebbe nta non può distruggere
i E il famigerato Carlo Mai tinniteli, ha
j sognato la morte, o quasi, del nostro diret-

tore!
«Si sogna ciò che st hrama«, ed il nobile, t 

cavalleresco cuoricino di Carletto ha gusta­
to - in sogno — la volnttà di tenere, per j 
morto colui, al quale egli crede di dover 
augurare la distruzione

i Traviato! Forse appena nei vecchi
giorni, egli potrà apprezzare tntto il bpne 

• che gli abbiamo fatto rendendolo conscio 
de) vero esser sno, illuminandolo sulle 
sne origini e snl sno nome, rinfaccian­
dogli le sue colpe verso sè. stesso, la pa­
tria e la nazionalità croata che egli rinne-

' ga e. vilipendo figlio sciagurato che insulta 
I alla propria madre '

Se un giorno il pentimento varrà ad 
emendarlo, saremo noi, rhe in faccia a Dio 
ed agli uomini ne avremo il merito

! Ma. vale propriamente la pena d', spre- ;
care tanto inchiostro per ricondurre all'ovile, 
biblicamente parlando, una pecorella smar­
rita dì quella fatta ?

Crediamo di nn, e preferiamo lasciarlo 
dove si trova. Tant'è : ogni pastore ha il 
gregge chesso si merita, ed un certo par­
tito, a Pola, ha il sno Carlelto.

Veniamo al fatto :
Il libelle, turpemente redatto da questo 

riarlotto in ir, che non ha saputo attaccarci 
mai altrimenti che con scurrili insolenze 
infiorate di spropositi e coi bellerie, ha do­
vuto inghiottire le reiterate lezioni che ili tre 
numeri consecutivi gli abbiamo inflitte 
L'ultimo suo tentativo di polemica — a ba­
se di malafede, ossia col volerci cambiure 
le calte ip mano c le nostre parole iti boc­
ca — gli fallì.

Dover inghiottire il san livore senza 
scoppiarne, fu ben difficile al velenoso or 
gano di sè medesimo e. dei propri imjnesari, 
non escluso il sior Maiteo in ..

Vendetta ci voleva ; e qnesta non po­
teva essere più dolco che in forma delle 
<ie di fatto di un qualunque lanzichenecco 
che aggredisse e conciasse per |p feste il

I nostro Direttore !
Desiderato e sognato ; sognato e 

i scritto. „/I redattori- del .Priisirru Slavo" 
i pure abbui avuto quello die è i muto a re’- 
I cure fra noi con Ir sue pi ovai afoni, (scrive 

a aè medesimo Ja Trieste l'organo dei rin­
negati del IO coir.) .Vi dicono, infatti, che 
■ia »tato i oli'iato a dui ere per Ir sante feste 
del!, ì'ent,-roste ' Con d suo bustone nodoso 
ed il »un .httblogg* credeva di far paura uì 
prossimo Forse imparerò a non secare il 
prossimo e u non atteggiar»: a padrone in
rasa altrui* -i

In questa scipitaggine il lettore può 
scorgere il livore e l'impplenz.a di qnell'a- 
borio di giornale a cui noi, non già per i 
nostri interessi, ma per atto di carità ver­
so di lui medesimo e di quei pochi che an­
cora ne pagano le spese, abbiaiqo fatto l'o­
nore di impartire alcune lezioni

La supposizione, stoltissima, che al no­
stro direttore possa essere accaduto, qnl a ' 
Trieste, qualche co«a di simile, non offen ■

, de noi ma Trieste : questa città colla, gen- 
i lile e veramente illuminata, dine le lotte di 

principio sono fonte di sana discussione e 
feraci di linoni risultati per i publici inte­
ressi e non degenerano più in attacchi perso­
nali. in vendette codarde quali sogliono av­
venire là dove — lo sa il prefato libello i 
— certi malandrini legalizzati possono im­
punemente pianiate i loro covi, là dove 
col raggiro, col mezzi insidiosi si cerca 
d'atterrare, sottominandolo nella vita pnbli- *1

■ ca e privata, un avversario che uon si è ca- 
, paci ad affrontare lealmente iu campo a- '

porto.
, Ai giornalisti franchi e sinceri, come

s; risponde a Pola. da parte di quella ri- '
I stretta camarilla che fa capo al proprio I 
i portavoce ? I

— Si risponde, non con polemiche o 1 
i con articoli oggettivi, che non si sanDo 
( fare : non con fatti che, perchè inesistenti, j 
i non si possono citare ; ma si risponde colle 
! congetture meschine, colle dennnzie ano- > 
' nime, cogli attentati di spogliazione, con 
i imboscate alla buona fede, con combriccole '

di usurai affaristi e peggio, con bassezze di ì 
i specie diversa, ma tutte della atessa risma. -

Povera Pela» Julta! Quando ti libere- 
i rai tu da una simile tif rosea dannata ?

E questo spirito sconfinatamente vi- 
I .agliaceo trapela da ogni parol» della sciocca 
I- Il citato libello pnblicato.

' Col ritenere possibile qualche cosa di 
simile, il .G. P.* ha mostrato 'di supporre, 
che a Trieste possa esistere un ambiente vi 
ziato come quello che ora abbiamo caratte­
rizzato è nella cui atmosfera vivono certi 
mestatori potassi. Ma non è vero, nè qaià 
▼ero mai.

-Qui la 8taci|a polemizza ; m» la digni­
tà e la sicurezza materiale e personale de­
gli articolisti è assicurata, è sacra.

Il «G. P.» ha trasportato — in sogno
— a Trieste il proprio contorno... e vi si 
è trovato a suo agio — ma aoltanto e sem­
pre in sogno.

Non ci cureremo" di domandare a tutte 
le egregie persone che abbiamo il piacere 
di avvicinare e che ci onorano della loro 
benevolenza, se e quando mai esse abbia­
no veduto con un buldogg il nostro diret­
tore, e se in questa gentile città occorrono 
simili precauzioni per poter vivere sienri e 
tranquilli Diremo invece, allo spudorato ar­
ticolista, affinchè, se' ne è capace, provi 
vergogna di sè stesso, che il nostro diret­
tore ha passato egrpgiamente le feste di 
Pentecoste, e che le ha passate a Venezia

A Venezia, dove quel degnissimo si • 
gnor prefetto, che corrisponde al nome di 
Carlo Castellani ; dove quel insigne lettera­
to e scienziato ch’è il prof. Dom. Ciampoli, 
lo onorarono di speciale deferenza e gli tn- 
rono larghi delta più Inzinghierc prove di 
benevolenza e simpatia. *

Poiché — Carlo Martinolich se lo im­
prima bene in mente — i veri italiani so­
no lotti sinceri amici degli Slavi e sanno 
apprezzare e stimare l’apostolato nazionale 
a coi noi dedichiamo la modesta ma inde­
fessa opera nostra.

Ad avversarci, ad odiarci, a persegui­
tarci, a volerci magari percossi a morte non 
possono essere i veri italiani, ma I rinne­
gati o coloro che fanno l'italiano di me­
stiere, anche ae nati slavi.

E come simile guerra non può partire 
nè parte che da rinnegati o da mestieranti
— cosi l'attentato immaginario di cui il 
„G. P.“ ci sperava vittime, non potrebbe 
esser ideato ed effettuato che da vigliacchi 
e prezzollati lanzichenecchi dei quali — a 
marcio sno dispetto — noi finora j.oii ci 
8iomo accorti a Trieste.

Crediamo che almeno qnesta volta Car
10 Martinolich avrà compreso la differenza 
che passa tra il sogno e la realtà — e tia 
lui stesso ed un vero italiano.

Il Lloyd e la lingua croata 1 
preposti alla spett. Società del Lloyd, ren­
dendo omaggio ai più elementari principi di 
giustizia e valutando a dovere I' importanza 
vitata che ha per la loro Società il popolo 
croato delta coste adriatiche, ha ordinalo di 
nuovo alla agenzia di Split (Spalalo) „di 
atloperare, nelTe proprie relazioni col pnbli- 
co. non soltanto la lingua italiana, come fi­
nora. ma anche la lingua croata, che è lin­
gua del paese, al pari dell’italiana".

Dato e non concesso, che la lingua ita­
liana sia, come credono i preposti del Lloyd. 
lingua del paese in,Dal-uazia, noi plaudiamo 
all indine qui rifeiflo, m seguito al quale la 
vera lingua del paese,’ la croata, viene al­
meno parificata alla lingua italiana, che. con­
tro ogni diritto le Agenzie del Lloyd sole­
vano, e purtroppo sogliono ancora esclusiva- 
mente adoperare in luoghi croati.

AH'„lndipendeote‘ che, guidato dal suo 
cieco fanatismo di parte, osava biasimare, 
nel mio N. del là corr. quest ', equa, seppu­
re maritata disposizione del l.inyd. rivolgia­
mo una semplice domanda: Cosa direbbe 
e$so, se in paesi italiani gli Slavi procedes­
sero verso la popolazione italiana secondo 
quei criteri die gl'italiani del suo partito 
vorrebbero veder applicati dagli italiani agli 
slavi in tene slave?

L'istessa domanda rivolgiamo, per inci­
denza e ridendo di tutto coore, al „Piccolo",
11 quale, falsando il tenore esplicito d on te­
legramma dell'ufficioso Correspon'denr Bu­
reau, scrisse, pure li 15, che a Mestar — 
ripetiamo a Mostar, capitale dell' Ercegovina
— S. A l'arciduca Alberto fu acclamato, 
con grida di evviva '

Colali palesi incongruenze e goffe mistifi­
cazioni si condannano da sè.

L' agitazione contro Mllan In 
Serbia. A quanto s' annunzia da Belgrado 
fra i radicali regna viva agitazione contro 
l'ex re Milan, il quale, eoo gli ultimi dne 
uk-ns di re Alessandro viene completamente 
riabilitato. Per protestare contro qnesta ria­
bilitazione furono indetti parecchi meeting». 
che peto furono proibiti dal presidente dei 
ministri Nikolsjevié

(aponaco della ciffà '
Questa aera alle ore 8 avrà luogo 

I' adunanza generale della „Slavjanska Či­
taonica,*

L'Ispettore della .Sfldbahn." Ap- !
prendiamo con sentito piacere che il sig. 
Federico Mahorčić, capo-stazione della i 
Sudbahn fu nominato ad ispettore dell’ o- ! 
monima società in ricognizione dei suoi ' 
meriti particolari nel campo commerciale, f' 
conservando però il suo attuata posto di 
servizio.

Lo nostre felicitazioni al sig. Mahor- 
cié per la ben meritala promozione

Il consiglia della città terrà qne- ' 
sta sera l'undicesima seduta publica.

Congrega« generale del Lloyd. -*
Il 16 corr. ebbe luogo nella sala maggio­
re del Palazzo del Lloyd il settantesimo 
ceogreno generale di qneete società di na­

vigazione. Presideva il presidente barone 
de Kalchberg. Vennero depositate 11.785 
asiani. K« aronn ranprescnlat» al ri.;„glesso 
8510, con voti 1880., -------

Nella acoro« aettlmana sono stati 
sdasisti in qnesta città <t 200 ettolitri di 
vini italiani. U 14 corr. arrivarono a Trieste 
due navi mercantili, cariche di vini della 
Sicilia

Evviva la clanBola ! Evviva 1’ alleanza 
italiano-anstriaca !

Le xor«e al trotto a Montebello
comincieranno domani dopopranzo.

Tipografia Figli di C. Amati - Trieste.

FILIALE IN TRIESTE
dall' I. e R. Priv.

par Commercio ed Industria in Trieste
ASSUME VERSAMENTI IN CONTANTI

in BANCONOTE Val. Anxtr 
2' annuo niterosMe verso preav. di 4 giorni
2’ e" u - m „ „ „ H „
3 "t'n r r HO

Per li* lettere <li verrifitnento in Hancnnote v 
fu ftttiinliuenle in circolazione il nuovo t.*Ls««o tViii- 
teresMC comincerà a ilecorrere ni 4 iwbbniio, S 
Febbraio e rispetti vilmente 2 Marzi» p v. ri secon­
da del rispettivi» preavviso.

NAPOLEONI D’uKO
2". .%nnuo interesse ver«n preuv. ili H»i giorni

Un ìirogim
BANCONOTE 2*'/’ „ sopra «iuahin>iu«- »»ìiTuui 
«NAPOLEONI senza interess,.

AHMCglll
sopra Vienna. Praga. Budapest, Brunu.yr«•»ppnvrt 
Leopoli, Fiume, nonché mi Zagabria. Amd. Bn- 
lilz, (Jablonz. Graz. Jlernnanstath, ]niishnick. Kla 
genturt. Lnbiuna, Linz, oinnitz. Bei«*1ienl»erg. Sjuiz.

Salisburgo, frali«*«« spese.
AcqiilMtl c veiiftitc

di divise, monete, valori, cotue pur»* «bdl'incass»» 
di tagliandi verso di i oiniii»-s»one.

Assume INCASSI d'ogni specie alle più favore­
voli condizioni.

Antldpuzlnni
s..pia \V\URANT.S e valou, condizioni da 

••«»lì venirsi
Crediti verM» doenmentl «Il earlenzione
veiig«>u>> apeiti a Londra. Parigi, Berlino o al,re 

piazz«* alle condizioni più modiche.
I«e<lere di eredito

vengori " rilfàsciate su qualunque piazza. •
»»KOMITI IX CI.STO1HA

Si accettano in custodia «arte di valore, monete 
il'ij’-o e d'arg»-n,o. Banconote estere ecc. a « on«h 

zioni da fissarsi.
Yniclln eaui blu rii

Alla nostra Csissa sono pagabili t vaglia < ambiai i'i 
della Bam-a d'halia verso Lire italiane oppure ai 

•-ambio di giornata.
Trieste, HI Uelinaio Ls’.M

Società di navigazione a vapore Untare Croata
in FIUME.

IJnen celere: Fiume Znn SjoLt.-(bavose 
Tet»«l«> Cattar«» :

Paiteiiza da Finti).- .|«»in«*.tj. a al'.a 1 ant 
Arrivo a Cattare» lunedi all»* 2',-, poni. 
Partenza da Catturo mari» di all»* ani.
Arrivo a Emm»- luercle 1. » p„n.

blnea celere: Illune • Zara - Spalai * Mei 
kovlé :

Partenza da Filino* mai ted i alle in p. u,.
Arriv • a M**tkove* giovedì all»- 7 ani. . 
Partenza da M»*tk»»vi« \ en»*rdi alle 5 ant. 
Arrivo « Filini*- sabat*, alle t p*.(n N« l ri­

torno tocca Trippaio* »• Makarska
il v aggio da Fiume e di 8 ore piu breve d» 

quello da Trieste.

F* a/nnA d.1 grra.nd„e svtccesso “WS

fantigfieT- ?*-
proparati «in

P. PRENDINI (chimico farmacista io Trieste).
Anche ({pesto prodotto 

dell'arte farmaceutica ebbe, 
come tutti i suoi consimili 
di merito, constatato a sve­
gliare la clip di già di molti, 
che procurarono ^otto di-

Nell '.hi/iH., piu,« sono dj ^jL-*** • 1S Li E verse fortne •• maniere ad
• I.• vanlaggm __ »I «AS5IA AUMiDf*indiarli' nidi» -pvr..iiza di

.IM-, lalm. l.l.' p,'i a. , i-ll.-niri In gunugiona attener™« guadagni.

S«*nmiché il buon senso del pubblico, già abituato a qm-sU* disniesti- speculazioni, «eppe in
ogni tempo distinguere le ver«- p.*emiate „Pastiglie Prenómi- «laUe gofté imitazioni, e ricorse sempre al 
deposito «entrai»* presso I» Farmacia Prenómi oppur«* ai limiti suoi onesti depositari, Gli.»* per questo 
che le Pastìglie Prenóinl fabbricati* •• n ai»j»*»sita mac. hina e {»ottanti itU|)ressa da un lato la parola 
Pastiglia e dall altro il nono* Prendim godono -enipnìj di un favore crescente, tanto «die vennero più 
volte premiate »• generalmente adottate dai {»iu > ox-ìmiikiom medici, ed introdotte per-im» tifigli ospi­
tali. Si possono ricev.T» in Kcat.»b* con relativa istruzione nella Premala Farmacia Prenómi in Trie­
ste, ed in tutte le Drogherie d* ogni

:xxxxxio:
Specialità in ogni sorta di macchine per l'economia rurale

w si possono averi- solo presso la Ditta

I «. H E L L E K - V IEXAA
Strettoi per il fieno, per la paglia in di 

versi sistemi. Torchi idraulici, Torchi diffe­
renziali per il vino. Apparati di triturazione 
per le olive ed il crisantemo ecc ecc. Nuovi 
Spruzzaloi per la Peronospora (sistema Ver- 
inorel, >ipnizzatoi per la Peronospora che agi­
scono da sè. in rame e oon pompa a pres­
sione. Apparati di riscaldamento, di focolai 
economici e di cucina. Sgranatrici per l’uva. 
Apparati per disseccare le frutta e i legumi 
Sgranatrici per il grano turco. Trebbiatrici. 
Mondatoci ili grano e Alulini per grano. »

Foni9rl>-tì ogni sorta di macchino sia in peni, che messe a segno, a proni ' 
convenientissimi e a condizioni mitissime, con garanzia e prova

olire •

, Ig. Heller di Vienna
ai» l*rawr«lr»nr a »» ............

Prezzi oorrenti riccamente illustrati in italiano, tedesco e croato gratis e fresco.
Si ceroano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalle contraffazioni. (7)

i

I

2) Malattìe di petto.
l.e malattie di .petto ven^on.<^ .

rata dal Prof. Gaetano la Farina di Palermo. 
Attestano primiri medici specialisti eh' essa 
ha un effetto sicuro c decisivo nei catarri 
bronchiali, sub-acuti c cronici, nella bronco­
polmonite catarrale, nella bronchite ferida e 
bronchicttasia, nella cangrena ed ascesso pol- 
monale, e nel catarro consecutivo dell’ asma^ 
bronchiale, che accompagna l'enfisema pol- 
monale.

Chiedete la Pozione antisettica alla 
FARMACIA NAZIONALE in Palermo. Via 
Tornieri, 65, inviando cartolina-vaglia di sole 
L. 5, e subito si riceverà un flacon di spe­
cifico con analoga istruzione.

1 piroscafi <lqlle due linee celeri su indirate^pf- 
frono le migliori comodità ai P. T. sigg. passeg 
gieri; eleganti saloni, speciali e spaziose cabine da 
letto illuminazione elettrica, bagni. soBecitudine 
»U servizio, cucina squisita, eccellenti vini da pa­
sto e da dessert, giornali, fumatoi e speciali sa­

loni di conversazione, saloni per signore.
IJnen poniate : Fltimc»Lussiiigrande*Selve 

Zara-Sebenico Traù-Spalato-Miliiti-BoFGelsa-(’it • 
Invecchia Lesina Lissa-Ctirzidn Gravosa o Ila- 
gasa . Cušteliiuovn i«. Meljine . Temi -Risano Pe- 
nusto Perzagno-Cai laro :

Partenza «la Fiume ogni mercoledì alle orto. 7 p 
Uncu poMlalc: C*nmc-S«*Leni.:o Traù Cartel 

veechio-SpaInt». Sari Pietro Pastire-Pucine : 
Partenza da Fiume ogni ven»*rdi alle ore 4 Jioni. 
Unen poHlale: K*'llltifeC«<Tikvcnika-Verbcnico-

N«jvi-Segna-Bes« fuim>va- Arbe-Novalja-Zara :
Partenza da Fiume ogni martedì alle ore 5 ant. 
Uvien pftMlale : Flni>ie-Lovrana*MoAéenice

Borse«’ • Itabać -, ’l^rso - Pola Fasana - Rovigu - 
Pnrenzo-TrlcMc :

Partenza da Fini........ giu t... rc.d. di alle .»r»- p ant
Arrivo a T iest.* g,. v.* I. a’.b* .»re C , p,.„i 

IJiien poMtnlc : Fiume*Abbazia Lovrana M«.
ščenice-Berše«’ Knl»nc-Chcr«n-Pola :
Partenza dn Fiume «»gui lunedi e venerdì alle

*»re G ant. i
Arrivi* a Pola il gi-m * st»*ss«> alle -.re 3 p«.iM

Ritorno a Fiume ogni m;ut«-di e .Sabat«« alle 
o,e 3 pom.

Idueii poMtulc: Fi lini«*-Al sazia L< *v«ana Mo- 
scenico Ber-« < , 'h«»rs,.-Ma: tjiii.’i. a < Userò Liih- 
mItipic«*o]<» :

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle or« ti ant 
\cn\o a Ln-sinpn cob» ù giorno stesso alle

Fini .» poMtnlc: Fiume»,’u-^t. Imus. Ilio Maini 
ska Veglia Merng-1 egliit :
Pattenzxi «la Fiume ogni domcui« a, mai ledi «

Venerdì alle ore lt» aiiL
Arri\o a V glia il giorno stes-o alle «»v , p4),u
Ritorno a Fiume ogni lunedì, mercoledì e sabato 

alle Ore l»'?t ant.
Isftueu pustale: Segnu-Novi-Selca Crikvenica- 

Kmljievi« u-Filimc :
l utti i giorni »-. cettu »te b domeniche 
Partenza da JSegna alle'ore 5 ant 
Arrivo a Fintile alie ore 9',, ant 
Partenza da Fiume alle ore I' , pom.
Arrivo a Segna alle*ore <> pom

IJiicn puntale: SegHa-S. Giorgio Starigrad- 
Sr iuica-.Iablana«-*C«arlOpagO>Pfigu :
Partenza «Li egna ogni giovedì e domenica

alle or- 5 ant.
Arrivo a Pago il giorno s’es»o all. or.- hi unt.

Ritom.» a Segna il ginn- » stesso alle ore 5 pom 
VB Zx r„,r, , Hitlnitram,

t> burnir leim .iisrcnlrth , stilsal».
I.luea puntale : lliiccnrl-Kraljevica-Crini- 

Fiume :
Tatti i giorni ccv ttuatc le d.u«., nic„,- « i giorni 

festivi.
Paricnza da Bnccai i 

l. corsa or«- i» ant. — II. corsa
Pa tejiza da Fiume: 

I. « orsa ore !• ant. - IL corsa 
Tutte le •lonn-nich«» giorni

Partenza da „Bucai i 
l corsa ■ re *« ant - II. corsa

Partenza da Fi ine 
1 c..r<n pmu IL c..,-s:<
1.1 lieti puntale: Fiume-\. I«. 

Ika Lovrana.

ore 1 pom.

ore 5 potn. 
festivi

ore f» pom

- , pom.
• a Abbaila

l'.rt.iiz«, .la l'iiiiii,' ogni gi,,r„,, all.. o*r„ l(|., snt
>• all. •-*' , ........

Linea «tirella I-'iiiine-AbbaxIa :
P.irlenza da l imu*' zg.iì >i-a. principiando ali- s 

»ut. tino :Ule 7 poni
lait»-n7tt da Abbazia - o .*i» primi piando alle V 

»ut. tirn* alle > pom.


